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Hoc illad eft prjcdpuc ÌD c^nltiaiK reram fìlabief ae 
frugifemin amnii le cieinp!i docamenti in iUnftrì politi 
iiionuointo intucri : Maie libi luicquE ReipubUcM qDod 
imiTcre apiiSi inde ficdum inccptu , ticdiim oilBt 
quod TÌtei . Zi'- liv. Xniftt. 




IN FIRENZE MDCCtVI. 
Nella Staupbilia Imperiale. 



CON tICSSZA SUIZtlOS.!, 



Dfgifeedby Google 




«( III)» 



PREFAZIONE 

IL dotto Claudio Seyftl clic fiori Tocto 
Luigi XII. tratluTTe in Fraiicefc Tuciiìldi , 
ed il manorcriicn originale fi conferva nella 
Biblioteca dì S. Germano in Parigi W . 

Quella Traduzione fa poi ftampata in 
Parigi dal Bailio nell' Agodo iji?' focw Fran- 
cefco I. come li legge in fine deli' Open. 

In un «remplare di quella ftampa li fona 
trovate nel margine piò note manorcricte in 
lingua Italiana con alcuni fegni fatti a penna j 
quelle concernono Maflìme ed Efetnp) di Pru- 
denza tlvile, qnefti folamente additano luoghi 
dove TiieidiJf parla di Dìftiplina MUiUre. 

Alla teffa del fìrantcrpizio fi leggono qaefte 
parole = Antonii Marìae Botami, ir amico- 
rata = Tcritte con carattere diverfo ■ e pìik ^ 
recente che qDelhi, delle note margìnaUi prova 
A a che 
<«} Mont ■ GmcoD BibEoL ^ i> p. le^ 



(IV) 

che gucfie ippaRengono a ^ attàio Autore , 
■1 quale per quanto da incerto * certo perd i 
il merito del lavoro { mentre b fcelta delle 
jnadìne, e la forza e precilìone con coi {bno 
tratte dall' Originale) onde fembran* refe pro> 
prie I fcofirona an' nomo nro di quei tem> 
pii'ii eccellente per donrìna, eccelIentilEmo 
per r efperienza degli alTiri di Vace, e di 
Guerra . 

Qualche volti , è vero , che qnl non fi tro- 
vano nucati che nudi fatti. Quelli a chi vede 
le cole poco ilircuHo , leggendo folo per leg- 
gere , J'umbruronno flcrili e indiAérentì ; ma 
a chi legge per medicare appariranno feconde 
di conicgucnze luminurc e pcoUcue, dì che 
De adiluriò qualche elempio. 

Quando è detto che li ArgWt erano ric- 
chi per non elTerfi mefcolaci nella Goerra ; 
con ciò fi i volato avverare che 1' effetto 
nata- 
ci] Il cannere 1' nrtogriGi 1' abbrctiituie alconc prole 
Binìquile, ci oflicunna che quelle noie mmcirciitle fono 
quali (oatempormw alla pubblkizigne di Diciilijt oiiano 
di Snfd. 
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natarils del Conunercto t dì porttre alla Pa- 
ce ■ e gairire dii pregindii} defttattori. 

AIrrove fi parla del colinole degli Alt. 
n'iifi di condurre li fcbìavì coroiiatl di fiori 
al Tempio allorché lì liberavano ; fi i ciA 
notato per mollrare con quanta dolcezza nei 
CoTernì moderaci debbnn trattarli li fchiavt , 
fino a dar fegni di pubblica gioja quando fi 
doni loro la libertà. 

Si accennano folamente Trattati Pubtliti 
fenza riportarne it tenore il che i facto 
per obbligare il lettore ad efaniinarii da fe , ed 
imparare da quetlt preziolì manuinenci che le 
Convenzioni fra' Sovrani non ricercano minu- 
ta formalità 1 ma la femplicitì il candore la 
grandcEia , ia nna parola > il lingnaggìo della 
Maeftà . 

Si fono qui modcaie le derobzìoni e ro- 
vine delle Cittì della Grecia i Ti è ofTcrvato 
che dai loro Capi fi faceva la guerra per ven- 
detta e fenza rifpetto; che lino le Donno 
A ì eran 
(a] Quelli Trinali , che II nonno iatictì ia TncìJiA H 



S (V.) ss 

cran fatte prigioniere ; che il figlio ucciticva il 
Padrei ed erano falli perire gli uantlni nei 
Tempi (lem con morte violenta; che qualche 
volta i vinti dopa fatti prigionieri e Graziati 
in mille modi eran tagliati a peizi ; che fu 
nccìfo chi aveva piit di quattordici anni) e chi 
aveva minore et) era fatto ptìgionieie. 

Al' racconto Hi quelli htà, chi h nato 
d* nomo non puà fare a . meno di noa coro* 
piangere tanti mali Clelia natura nmana fono il 
GtntiUfimo , quale oh» il non colare le de* 
firuzioni • le Aragi commelTe in tempo di 
guerra, permetteva che la Ctoquìfia firaCcinalTe 
feco la perdita della Libertà CivHe, de* Bnì, 
delle Mogli, de' Figli , Aa'Tempj, di tutto in 
lòmma che ci è di profrìtìi &a gli nontànl . 

B chi ha rentiment) di riconofcenza > è 
eolìretto rendere Tempra pi& omaggio al Crì- 
fiianifimo , quale come d detta di ftre il piik 
di bene in tempo di pace ■ vuole che lì fàctìa 
il meno di male in tempo di guerra) che è 
quanto dire, prefcrive che la guerra debba 
elfec condotta non dalla Teodetta ma dalla 
di. 



direfa, non dal capriccio ed nmore ma dalls 
rlfleffione e deliberazione , non dall' incerelTff 
privata ms ilalla Talute pubblica, non dnl.a 
fetc di (l.^iTiL'ince ma dil zelo dei:i giuOi?, i . 

Til .ii-.iici];:<i bL-Fiefico i quollo chi.- Tor- 
im la b-if-- iU-\ n.i'tro Dh-lr:i> lìcite Ccili fi 
conforme alla a^k-e/7i rjccom.inii.n uci dalla 
comunloi^e della legge rvaii;;--Ucn che ci fa 
Cittadini dell' illcITa Repubblica univerfjle. Tal 
principia è quello che con grandi e vifìbilì 
coiilìni fepara il Dìriitf di gutrrtt dal Dirhtir 
lìì conquijln. 

Quella rcparaiione ùi-'^ Diriicì che forma' 
il fubbine della ragione um^ina dei di nollri, 
non contenta di afiicutare la vita, la libtr- 
là, i btai , e tutto che hanno di plà prc- 
liofo i Popoli vinti ; allìne di riparare ì 
mali inrcparabili dal calore delle armi, nel 
momento della vittoria fa fabito facccdere^ la 
dolcezza alla fòrza, l'amicizia all'odio, l'ar-' 
mania alla diffidenza i 1' anione o parentela 
alla diObciasione t i vantaggi ai danni , e fé 
bifogna, la colta» alla bacbaiis. Io- fomm? 

A 4 que- 



(j'jcfla fepjraiione di Dhi(ti ci ropprerenta 

U ci>iiqiiiila come oppreflione e de- 

ziore; i popoli unti non come fchiavi o 
nemici, nm come uomini e fudditi ; ed il 
vincliore non come cftranea ed olTcnrore , in» 
come fummo imperante e liberatore . 

Da quelli pochi efenipi è facile iaten- 
dere , come anco i fatti più remplicì notiti 
nel margine dì quella Codice di Tucìdidt , 
qualora fe ne indaghi lo fpirito , fi prefen- 
lano fecondi di veritll grandi e Hcure , le 
iiuali unite alle rnalDme attinte dall' ifteflb 
fonte, racchiudono in poclie catte precetti 
i più elTenziBli di Prudinza civile, fcienza 
che come i concenta di poche cognizioni 
utili, non itroHifce dell' ignoranza dì moliir- 
lìmc notizie inutili e qualche volta nocive (i). 

Ciò 

(«) AiTcìirnus , Gpicntiim confiilire in to, ul qu's pg- 
dOiiiia Icial ulilii , &. pluiima nullo uliiì itno poiiul diurno 
toa Ehi foluin Ceà tati Rcipublloe futun. ignoitt- itn- 
mtt il duttlltn , ^ àrcamfii^Uat ntiiti ti iurtniuM 
■uihfiMim prtajfimttf M(SHktiì $. iB. 



Ciò che 6 detto Rn qnl conduce di plà 
• dae rifleflianì . La lettura de' ClalGci pari 
a quella dell'Autore di quelle noce, voglia 
dire la lettura non di parole ma di cofe (i) 
elTa ha formato un Bacone , che ha dato vi- 
ta alla Tcienza della '^taàmsa th'Ue ; elTa ha 
formato ho Grazio fondatore della fcìenia 
regolatrice dei Diritti delle uazitaì ; efla ha 
fbimato qneì colti e profondi taterpieti del- 
la Ghrifpndtwza Ramona che 1' hanno lefa 
tina fcienea grindilEma per La faa dìgnitìi e 
V hanno penata fino ai cieli per la faa .inpor- 
tamai efla ha formato i Datori itilt leggi 
fia io atto come un Ctfarc tAoguJla (f) fia 
\ ' "H 

(a) la qnibni Icriptì* tUud DoCaot tldk&eatet, ilivd 
vili mtmtui • IHìi ^Bcct llngiue pniicw ac lAor , hi 
fitam nnftTqae liamhnim Ibi féat ia fpecBlo intnointr,' 
GntÌKt SaÙMm. UàmtiU if'ifl- f4- 

{i) In «olrtndit ntrinlquc Enguie oufWlat làbO ic- 
i^ue leSibitur . cjuim pneccpta k nemph pufalicì Tel 
[rivatim liiubiia , aque w) vciboin txcnpli , aot ad dame- 
flicos, iDt id mKilnum Pnninciiruinqiie Rcflotcs, a»it 
td uibii Migiftritui plnuniqDe mitletac, ptoot quiqua 
moiiitloK jod'Gcicnt. Smini, ì» vìi- OS, Ou{, À»if^' 



(X) ai 

ia Icritto come alcani Autori anco dei ài noftr! ■ 
L' altra rìllefliono è, che l' inellà felice 
Contrada che i vifìtata e ammirata dalle qj- 
^oni efiere come il Territorio natale delle 
belle arti) che ha dato la primi il ticovero 
■He IcBere Greche e Latine . che ha nitrito ' 
nel Tao Teno 1 primi Mieftri delle Filurofìe, 
delle Geometrìe e delle rubtìmi fcienie com- 
pagne > doveva naturalmente proiarre qualche 
genio creatore che additifTe il primo i prin- 
cìpi del Diritta della Guerra e della 'Pace , 
concento di fol.imerite dil'egnarne !e prime li- 
nee , per bfciare 3J aliri la gloria di gccMre 
fondamenti fiilidi di una feicnia che t.into in- 
terelTa .1 bene delle Socieiò. Il lettore ac- 
tenco vcdiil, che 1' Autore del minofcntto , che 
ora fi pubblica, mir.iva ancora a un fi nobile 
oggetto ; tanto jiiù qn^irido olTerver!! , che i M,:c- 
(Iri del D<Vi(jT) p-jbbl!:o,\ quali qunklic volta 
lì fono a q^eRofolo fine citati ■ r[i e fio ricorrono 
all'iUelTe maflìine ed efeinpj di Tucidide , wn 
farne le i;iulte applicazioni , o con notarne le 
tcre diffcrcDze oeUe queRioDÌ che trattano. 

O M- 



«(Illa 



o Nafcer ù.iÌ0t o aaTcer dne voice* 
II. 

L' appreolìoiié della Sdenna coolìfte nello fpì- 
III. 

L' opeiarione dell' Uomó è 1> faccia dello 
IV, 

Tereniio difle , che la Terra non porta cofa 
peggiore) che no' Uomo ignorante* 

V. 

HarE a raperò aflai, & aver veduto alTai. 
VI. 

Conforta a leggere alTai. 

Coo- 

(a) QMlte Madine dal mai. I. liiio il nata. X.ùtro. 
TUO muiolctitu nel migloe ddb Lctitn dell' Edìtow di 
TbrlJÌJ» indona d> Snfit . 



VII. 

E mezzi poflàn* elTet divetfi per petrenire 
alTaldmo fiaci 

VITI. 

L'Utorìe fi» piene £ Docomenti. 

IX. 

DL-cecb malediaa cunfU, quam iDgratam ho- 
minem dixeris . 

X. 

Laade di Tacidide d' efTer nel Tuo pattare 
grave ) veemence. £c veritiere. 



LI. 
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LIBRO PRIMO 
I. M 

XX Tene in che moda venne grande. Cam 
ejfer Fefih dtllt Genti dijperfi , o tattitte 
da altrt Cmtradf. 

II. 

Dal PeloponncTa vennero Popoli in Italia & 
in Sicilii dopa la pielà di Troji . 

III. 

Li Fodenfi fbadarono h Città di MirCglia. 

IV. 

Li Lncejemoni hebbano {a tempo di Tucidide) 
più che anni 4aa. la medetìma forma ài 
vivere Se Governo circa la Repubblica. 

Li 

(»] Qjiì coniiKiiiia le MilEnie ed Elempj ■ che Cii» mino* 
fcritti od ninginc ddT Ubaót di Xutgji bidona da S'fffd- 



Li Lacedemoni non facevano * lor Sudati tci- 
bntarj conie facevano G Atenìefi 

VI. 

£j Uomini credon ftcUmente- quel che h ietta 
loro delle colè palTate, ctiam clie fiano b\Ct* 

VII. 

Centra I-lerodotOt ptrebì amzza ti fmtloji 

col vero. 

Vili. 

Nota de' prodigi quando la gucrri cominciò 
tra gli AtEnieli , U quelli del Feloponnero. 

IX. 

Nota che le divifioni tra i Cittadini Nobili i£ 
Popolari fon caufa di gran mali. 

X. 

Carcira fondata & popolata da quei di Corinto • 
Le 

(*) Quella piir» di jìuuUii è notitii ncora ài Cnuii it 
K". àiU à-ft-l- >•«■]■ $■ 



he canTc che hanno a movere chi domanda 
ajaw.fonoi o che l' ajuto giovi Mcht a chi h 
dì,otb» nm li nucca, o che fi tbUìgtì fcr 
fimpn tbi ojuta, 

XII. 

Nata quel che facci lo ftar neutrale; fa tb* 
fi dopo fi ha bifasuo Jelt ajato J" altri , fi ì 
tnfintto mutar praptfito , repaCanda debtUz- 
sa qml tòt prima fi tredna prudnza dì ma 
mtjnlarfi mW alieaBZt. 

XIII. 

Nota il fito di Coccitai «/« ìaptrtam w» 
fatti di Guerra t 

XIV. 

Nota che per ajonce nn Amico boq. fi dsbbe 
fare iniraicizla con 1* alno Amico. 

XV. 

Q.iui(o rUomo Ti più gìnffamente in tane le 
cDft co regniti GOffltménsDK pià gcin prò* 
fitto. 

Va 



XVI. 

Un buon fervirio feto quindo la ftagion la 
ricerca , incotchfe lìt piccolo, pu6 fpegnere 

■ una irimicizia precedente molto giarde 
che il ferviuoi 

XVII. 

Debbefi cònfiderare il tempo nel quale l'oom» 
ajata O difainta uno. 

X VIH. 

Nota che gVi Atetiiefi tolfnro ad ajatare U Cor- 
cirenfi in apparenza, ma in fiitto per di- 
minuire le lor forzo & -quelle de* Corinti. 

XIX. 

Combattevano pi4 con le forze fc eoofe, che 
con la ìndadrìa. 

XX. 

Le cofc malfatte s' attrihuiftono più a chi po- 
tendo non le impedifce, che a chi le b {'). 

Do- 

(i4 (ìgelto pOb di TkMii * noU"" ^ 
^J. yur fcil. * pu. L ». c. *i- 5- »■ = "'S" 
illc fkit . qui po«ft pàiubea =» 
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L>b.l. 

XXI. 

Ooglienza degli Atenielì, cbe cercai! rempre acqid- 
ftac qnel d'alci!. 

XXII. 

Il rìpofo che l'Uomo piglia per nof^eeniB, 
fa più danno che l' efàrcizlo ftticoro . 

xxni. 

Hannolì a lafclaie li coftami antìclil. quando li 
accidenti Ac lì leoipi non fono fipili {'). 

XXIV. 

Haflì • cercare di guardare ù Tao per rirpetto 
B dell' 

{a) Qutni mifllma i confnauQ nelli belli coneioneche I 
Tilt 1,'niit imprclli a L. l'altrii per foficaae FaboliLone 
delti legge Oppia T- Ego enim i^ucmadmudam ex hls 
!egiliV>i (joic non in Minpai iliquod , Tcd pcrpetuie utim 
utii cauti in UMmam ktue fune , aulkiin itn-Qg^irì debcre 

làt«ir,DÌGqininiut ofunnrguit, aui Ibtusdiqiiii Rcipub. ] 
iautileai fècit: Ce quti tempan ili()iu ddìdcnnini Icges, \ 
MMUSa (nt in dicun) Se tcmpnibai ipfis mitubilci cITe 
vijeo . QuK ia pue line font, plernmqiie belhim abif^t: 
quie bl b^> pi: di in ouìt idtnlniSnliaiM, ilii in fe- 
cuukii «111 in tdmk MopdUxt ufiii Ibu =■ BtouL^ 1,^; 
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dell' opore, per «rpetto del timore, & del 
profitto. 

XXV. 

Nella loDshezta della guerra fi trovan molù 
pericoli . 

XXVI. 

Noa fi debbe elTec troppo cupido « comin- 
ciare una guerra. 

XXVII. 

A piit interviene il configliar la guerra per 
imprudenza • 

xxvin. 

Chi autor della guerra , ron fc ne può poi 
partire con Tuo onore . 

XXIX. 

E' lecito a ctii fi Tede minacciato, far lega 
anche col nemico cornane (■)• 

Chi 

(flj Gwsi» it Jwr.ita. ó- ftt. ty.S. II. riparta 

^ucQo pITo di THtiiiit = His, ijui inlidili ioipctuntuT , ut 
ICS ib AtliCDicnlìbui. iiiviJia fieri non dcbet & lalulem 
q-jaciuat non Gnecoium modo , IH S: bnbiTorumiuxiUiiB 



Chi vuoi commciare una guerrn , è neceflìirio 
l'aver denari & gente & ariiefi per farli. 

XXXI. 

Buon' combaitenci, & favj , &' advedutì debban' 
efler gli Uomini, che vogliou £it li guerra • 

xxxir. 

Da .un' Uomo » an' altro non i trot>po dìf- 
ferenia ; tt talun' pià favio U pib fti- 
mato, che moftra megUo il faper fno nei 
hifogni . 

xxxin. 

Chi di buona è faito malvaggio , merita doppia 
puniziene l-ìt 

XXXIV. 

Nota il conlìglio data da Temlfldcle agli 
Ateniesi di rìfabMaire le mantgiie if Attae 
fOBlrù la volontà de' Loctdtmini . 

B Temi- 

(.1) Ojcfii r,-.i:;m. di ■I.,dd..k . ciM. ancor» Gr,^:<. 
A >r. Mi. & {"'■ l 1- : -io- 5. )5. - Duplicllur pat- 
<ui mncmur guai cu bonls niili tiAi funt s 



— 29 UASIIHI ED ESBUFJ 

XXXV. 

Tetitiftocle fa ìl primo a configiiate gU Atc- 
DieG 1 dominare il Mare {•) . 



XXXVI. 

li Porto di Pireo . Tetnifiaclt dìjfgnì che fo^e 
recinto dn ana tnaraglia , foprn cu! pajfafff- 
,fo due Carri dì fronte alta in modo 
cbt ì pochi bajlajfero a difendere il Porlo, 
* f'* po'fffero montar falù ami ftr 

unÒMltere. 

XXXVII. 
Piinripìo di £ire ìmpoiìzioDi in Atene > ftr 
iffet» i» fi»to dì offarfi a Smit» . 

XXXVIII. 
Li Tafienfi lì ribellano dagli Atenìelt pet eauTa 
di metcansie* 

XXXIX. 

Li Lacedemoni cominciano a dubitate dell' au^ 
dacia 

(<).UiiADlaKGipn le raflcnGoai d'Atene eRoiudiccclie 
TimifiuU tiguard&B nmoK le Tcrinble et contont iniéiA de 
li RepubliquE d'AtlKOM h puidàncc qn'il kiiacquiilitr ma. 



dacia degK Atetdeflt d dell) loro inclina- 
Kione t cofe naoye ('1 . 



XL, 

L'Bgitra tenuto aoni «.dagli Acenìefi, ritor- 
nò all' obbedienia del Re de' Med). 

XLI. 

Appnniamenta fatto per anni 30. tra gl} 
Aieniefl & li Lacedemoni. . . 

XLII. 

Non fi ddbe effer facile ne leggicrs a Intr»? 
prendere la guerra. 

XLtlt. 

Oracolo, a vero lirpofte f Apollo alU {liGa- 
demonii 

B j L'ofit- 
M * jfiw. Wt. * M»' t *: «■ »>• S- »• "''^ 

àSUtt bà& Pdopoanebci Tenia enfim cralit foUb *Iki 
Adietùciiftun ugÉKcntn Et LaccduaninUi lUpaOM.'ablcn- 
tam v«io cMNnTeifiuii Coicjtenliaa , Vatìii/p&'O ^ 



L'olHiio dì chi è prepoflo a governare nella 
Repubblica: come egli precede gli altri negli 
onori, dehbe aver riguardi» ai loro interest 
in modo tbe tutto fi conduca cm equalità ^ 
Jicurezx4. . 

XLV. 

Non doveotat' orgógliofo per la prof^ieritik 
' delta Ttttorh) ne (lec troppo delideno di 
pace ic ripofa laTciacC opprimerà. 

XtVt. 

Arditi per bitara tra ciajcano di CorietOt 
XLV II. 

Ne' £ini delia guerra gli accidenti fanno pen* 
- faìe- ogni di a cofe nnovot «(Tendo ìmpoK 
Ubile preveder' mito in fui prinoipio. 



.. . . . , XLVIII, - ■ ■. 
E* viltà. piiljl}anìiiiltì. ff, iiQpritiIenEa jl- la- 
. fiiiarS. oTurpar la Ijbeni' d< nn altra Gitdt 



XLIX. 

Per non degenerare da fuoi maggiori ■ deb- 
belì fui loto efempia acqoiftare la virtik 
con ftadio Se travagliò. 

L. 

Clii fi AféDdp non rompe U ftde, as fi 
bene g)iì ■d*alu >') • , 

LI. 

Li pace li cooferma per U goerra. 
LII. 

Cilone crede all' oracolo d' Apollo fecondi! la 
Tua fantalia . 

B4 U 

(•} Oocito ptOo di TiriJlA i riféiito da Cruu A 
Jar. iilL ^ fM. L t. c IJ. §. IJ, a Soluti W 
dttH niIiaiD folKaent , noa qal dcfat! ti ilioi & coa- 
fé'unt, lèd ■ qui qinm jand promìrcnal , apem ra aon 
ITicftinl ,S5 elj.e. io. $. -.8. = l\hd Haàdtti vi» 
«pili hibet iQoneri, P ice io nanpunt , noa qui vìa vl'it- 
tenti fcd prìotei tim inCcrum =i ' 
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. LUI. 

Nella Grecia H Templi erta franchi ('). 
.LIV. 

Temiltocle favio & diUsente per natara. 



Le cote che hanno a venire fono incette, 
come Tono incerii li penfìeri degli Uomini (.i) . 

Lvr. 

Nota che la guerra lì foUiene pìA con ric- 
cbezza & denari pronti, che per via d'efa- 
doni violente. 

Quanilo 



iQiifan quc IciTctnplri , ni li'iui-cj prorcflcuis quc Ics Dieox. 

fi) Quella intTo di TuiiJiJt i àato tb Gnut Ìi 
MI. ó- I"- i r ' S ì- fwanta in imita idlM 
cQ: oec qucmqaim oportct co mnmKBin ìiutaici^at lìi> 
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L VII. 



QaiDilo Averli Popoli fanno lega , ciarcna 
odia guerra ha la Tai opinione ^vcrfiii te 
a Tuo pacticolar profitto. 

LVIH. 

Gli afiari della gaerra non hiniw bifogao éi 
longa deliberazione («). 

In 

ititi une £>ii cabile , elle doii dcpendic immodiatement de h 
PuiiGace executricei & cela par L «ture de k dtafe{ 
tao bit conGflant ^tm en «àion fi'en ddibentìon. Quefta i 
confórme aHa ^friio quelle pmk di Gami AUlff. f. 

Danai igiw ImpeiiuDi Ciclari , Eoe qao m mìlituic 
■dminillnri I teneri Excrcin». bcllum gerì ddh potelt a 
Qncfto è coofònne ■ quella belli milSmi di Til> Livit 9 
Sahibcnìmgm in idiiiiailliaiÌDne migniiuoi leium eli foni' 
taira Impetii apud uiniin c(re=i VegpBtncoa Viptiil 
r'niir»dice che 7>/Ìii bencbì irolelle fondatenno Ihio popo- 
lare piopdè di iilerrire 3 le la lbpriatCDdcnt.i dclb Guem. 
Su i^uelV ilteHo priqcipio Tu Oibillta^ bel regolinieato dioi: 
pula HuiuAsaiU Ltì-t.r.ia TencRt antiqui munii Caa- 
tji . ConTulaDi Trìbuoalibuiltilii b pibllce PioTbciu illìlle- 
■tnt. ini Pxnim aditam pnAcKot. ji mmUlU lurii&m 
mjklmnm . 
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Libi. 

LIX. 

la l'aTtfs del Mue fi rkerc* pcTfapeiIftbea 
fare erercitarviri di cootiDUO* 

L X. 

Le PofTellìoni non acquiftano gli Uomini, ma 
li beae gli Uomini acquiftan le PglTelIioni* 

LXI. 

' Val più il configlio che la fortuna, & vai 
9i& la virtù 6t l'ardire che le fbrie. 



tlBRO 
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IpLatea prera pn inganni, & (hi la pìglid 
reftaron prigionii perchè eiao pachi. 

II'. 

Nel principio tutte le gente fono piik icdeate 

per ilifrinderfi . 

Il I. 

Chi non ha erperinn-'iiLita la gueria, non fi 
fmarrifce in fui ^rùcipio. 

IV.. : 

Le Cittì t* inanimìrcono alla guerra fecantla 
la inclinazione dì quelle Cìtlì , che rgno le 
principali. . ; . 

V. 

Famiog -pioaqflicli} .dircifi qnando li cQmln* 
ciiBQ Is giurie ( 

. No» : 



Ngti qaanto imponi fpa^er di fiir U guerra 
gei liberare le Cittì. 

VII. 

Non lì deroghi alli gloria & fama de' aoÙxi 
maggiod > & alla noftra propria • 

Vili. - 

Confiderinfì e pericoli ìnDaDili maflìine nella 
guerra (•). 

IX. . 

Colui i fenza paura > ctie il Tao nemico Itlma . 

X. . - 

E danni rubiti & ìnToliti, ci fimno corucciaiB 
& moverci a ira* 

XI. 

L'ìnkoita Tperanza nctìde 1' Uomo* 

La 

(a) QskUo psITo i cinto a* Gmit M Sur. ML ^ ftr; 
I. s. t.ì^. §.4. a qaicquid [iMfaunniccikie fWft fa teOg 



Lib.U. 

XII. 

La Victoria H acquifta mediante U itOlA & 
li buoni foldati nella gacrra. 

XIII. 

Dello apparato della gaetra dal canto degli 
Aceniefi: faroao obbligali a prender le Armi 
per difender la Città fino li Vetebi le Dan- 
rie if li Forijìieri. 

XIV. 

Ter«o fece licitare nella Cittì fotto un Con- 
figUo Se fono nna Corte medefim qaelU 
che ibiurano di ioan aelli Borghi & Ville 
circonvicÌDe» 

XV. 

Nota che ognano tnterpetcan gU Oracoli t 
foo modo Se TUiimente* 

XVI. 

Satwfii» mI Catelioarìo dice il tnedeCmo, cioè 
ches deliSaqos reprehenderìs pleiiqne loa- 
lerotentta & iavìdit dìSt pntaot, viA de 



magna virtote & gloria honofum memorest 
quz quìrque (ibi &cilia iaSa pntat xquo 
animo iccipit: fiipia» velati ii£ta pto fatfìs 
ducit = 

XVII. 

Atene dava legge & erempio agli altri , Si non 
fegaitava quello' che altri Tuoi vicini face- 

xvin. 

Atene apriva la via dogli onori a Vinuon ■ 
non avendo rir[iccco alle qualità della po- 
vertà, o ram, ma alle virtù , 2e non alle 
Cafate l"). 

XIX. 

Pfocedafì francamente & femiiliceroente nei 
fatti delle caffi pubbliche, Si ftiefi b^ne con 
lì vicini. 

Hi- . 

((] Pn qncdo un' Autore hi lìcita s le: pbliiiqucs deci 

d' lulie face qoi pùt Ics rootcnir que «Ile de li vcitu = e al- 
trove Ei 1' saibiiloa e<l ^nìcicufc iiai une Rcpublique > 
clic a ics bons cScts dini U Moutcfale ■ 
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RcRiediire alle prevaiicizìonl Si inginni o vera 
(lecep rioni . 

XXI. 

Ricrear lo rpirito per conto della inoltiiadiiie 
Si lavoranti . 

XXII. 

, Mercaia» lìi favorirà (']. 

xxni. 

Milizia degli Acenied. Qs'^JÌi confidando più ari 
carassio dir udì' appurato mìliiare , lajcia- 
vano entrari nella loro Città chiunqfif bcnchi 
nemico , poco curando che palcffe profittarne ì 
£r bencliè fojftro difcofiì dagli eftrciz) fe- 
roci de' Lacedemoni , anxt f'Jfero nutriti («- 
madamtttie , pare ttffrontavàno ton ardirr 
quahoqae pericolo t 

Viver 

M Ufinm neSc aotè i GnUi t. i. ^ t. $ 
dia qulla palio iì JiitlSJi s Impntiptur huc proptcr 
magoinidlDcni cniatìi et amnibus icrtii omnil; cienicgnc 
nobii, ut oon migii b.nc miivi] bonii fhumur, qium 
iì> qaH.funt apod iGoi hominei a 



- ;a UASSIUE ED EIEMV] 

XXIV. 

Viver noraliaeDte Bc policicaineDce> tt non con 
timor di legge debbono i Ciuadini nella Re- 
pubblica • 

xxv. 

Ufar falKann con niodeftia & oneftì. 
XXVI. 

Sopportar la poveriì fenza perdere il cuore 
di acqnillar beni, te olar le ricchezze per 
Comoditi 1 le non per pooipa, 

XXVII. 
Attendere • Te & al Pobblico* 

xxvin. 

11 buon Cittadino debbe aver cura &. eoao- 
fcenia delle cofe pubbliche . 

XXIX. 

Ardito ■ & nondimeno oTar' infieme con f ao. 
dacia la radono > & non fi catare di ben 
parlare, & non fi confidar unto nella ra- 
gione 



^one che t' indogi a mettere a effetto le 
core. 

XXK. 

A chi fa nn benefizio, bafta che conrervì 
la benevolenza; chi lo riceve, anche ren> 
dendo an fìmil Ctvore ■ non h che rendere 
ciò che ha ricevuto. 

XXXI. 

Vfat magnifìcenza per profittare all' amico» k 

non per parer liberale . 

XXXII. 

La poflatiza di Atene aveva nome per rotto 
il mondo i U non dava occafione a nemi- 
ci di portarli odio , ne a faddid di dolerli 
d' elTcre dominaci. 

XXXIII. 
La vcricil delle cofe cancella l'opinione. 



XXXIV. 

II primo Giudice della virtù dell' Uomo è la 
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vitt vìttaora, ic l'nliiino che lo conférma 
è il morire onorabilmente • 



XXXV. 

cor» giafta & ragionevole, che cW non 
può ajutare il Pubblico in altro, alminco 
lì moli ri coraggìoro B difenderlo ne' &tti 

della guerra ■ 

XXX Vi. 

QjÌ in bello occift Tunc per gloriiDl vivere 

creduntur . 

XXXVII. 
Non cercare e pericoli, ti non mancar di Cuo- 
re per leGItere agi" inimici. 

XXX VI II. 
Itegli Uomini illudri & famufì , tutti lì paeH 
& terre hanno il regolerò . 

XXXIX. 

Nota, che l'Uomo di cuor nobile St generofo 
ha più dir^iacere dell' efler vile & poca (li- 
maio t che di morire . 



11 defiJerio dell'onore non invecchia mai, & 
Il vecchi defiderano fopra modo d' elTec 

XLI. 

Ctafcano fi sforza d' acquidsr quel che è or- 
dinato per decreta coniane . 

Qunda gli Uomini fi regg/ma oppieflktì , ièm- 
pre (i- dolgono d| cbi configUtto la 
guerra* 

XLtII. 

Li Ctudioi la Anno meglio in partìcolare qmn- 
dotuttali Cii^ io buono dato ( che quando 
la cofa pabblica è in cattiva elTere tt de- 
ftrnttai tt li Cittadini io particolare flanno 
bene M . 

C s II 

(d) Cnùii alt Jur. tiU. <^ fjfc I. i. c. 4,. §. ^ a 
gnndi elagi di quelb milHiDi =■ locum te tic tnbna 
dcher ìtii nunquim Citls mcntoraCa fmcUt ipud Ifaicfil- 
dira feiEcotia: fic oiBiioa etkm GngaH bominiUn ^ 
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Db-ll. 



X L T V . 



Il Cittadino r^iipì quA che fa meflier Tape- 
le, porci amore alia Tua paiEia, & non ùt 



KLV. 

Sl^,^e vifa minus ledere tela Wcn . 



Non fi cerchi per ambizione l'onore fi: gloria 
che nun li appartiene . Ne per falca di cuore 
perda l'Uoma l'onore de gloria che ha. 



ara pralcirc drititeni qua: tota reAc (e bibcit, quioi li 
^> pciVitii flocut attlitjtibm , ipHi aatan iinive<(ini bba- 
nl; qui cuim domeltìns fonunii bene rol'ocios hibct. pa- 
ura tiinen ewt, pneit Se ipfe necelTe ed; Canwi vero 
ctiim G qu t In teita icputllci ; iinm fx'ix td , multo timca 
Miu» pc' i""" ■nerumi' fov.tur. QL:-.rf com clvi.^s qui. 



pu^'.nj incaiumis 2; piii.ir;i ics facile ptaeRit; publici prò- 
Jciio tua DeiiUiCqujm r:rv;E=: 



X L V 1 . 



Mi. 




n "p. r:cjt, r„^c iJ Ijct.c !]<:cA fj .11! . cium 
.ibgu ti:. i.mil.jTi!, rilutinip.oJIfiRclpublicjc ? 
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IN T U C I D I B B 
XLVlt, 

Mirarìnri le fue forze* 

xLVin. 

E' maggior' onta urciarfi torre per forza una 
cofa che l'Uomo tiene, che non cercar di 
acquiftar quel che Ci defidera* 

XLIX. 

Chi per buona r.iyione ha fpcranza di vìn- 
cere il nemico, non fola confida che li 
abbi a riufcire 1 ma lo fprezzai & etiim-. 
che la fortuna k polianip fieno eguali , 
nondimeno la diligenza Si imluaria d' un 
Uomo di alto cuore lo fa fiù ficMO nella 
fua audacia (*) . 

L. 

Il .ripofo non può farci ficuri, fé non fiia- 
mò vigilanti lìfpetto a uivagU cl^ pqlTono 

C ) accB- 
(m) 11 Te» con^ gonfine non ndb aaSieai» che 
fi b> arili (oohftitdhw. ma la quelli -.Tiiiii. fi ifi tt 
fnubum A /a frifm ftrtti, come oflccn un omo 
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accadere , It auffine le CkA cbe cercino 
di don^uc. 

LI. 

Sopportar pazientemence quel che avviene 
per volontì di Dìo , & quello che v?riie 
da Dcmici per loro virtA . 



LII. 

Ogni cofa per natura va dimlnaendo • 



LUI. 

Chi fi reputa degno, dì comandare agli altri . 
debbo non lì curare delle invidie Se tnalevo- 
glieoze d'altri, ma Tegoiiare di piowedcie 
Agli afTafi grandi. 

LIV. - 

Debbefi flìnur l'onot prefente It la gloria 
fhiarai con non perdere ii 'cuore nelle av>- 
veriìtUt mi tefiftet' ■ quelle. 

LV. 

OiTjnaeo Se pir grave» «vcec la gsem io loo- 
' go di pace '. 
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Lib.ll. 

tvi. 

E' coltime del Popola eflèr variabile « 
L VII. 

Pericle ammjniftcava in tempo di pace mode- 
ratamente 4; difendeva la Patria intiera- 

' mente, & l'augunentava tt ampliava gran- 
demente ì & in tempo di guerra intendeva 
Ce cognofceva bene le forze Se potenza 
della Cittì d' Atene, 



LVIII . 

Pericle faggio prudenre & non corrurtlbile ; le ' 
raffrenava il popolo con moftrarfi pitt 
do compagno che governatore , 

LIX. 

In apparenxa il Governo d' Atene era in tio- 
me del popolo , ma la effetto ratta I* aa- 
torià era in Pericle i 



LX. 

l.e QxA fedlzioTe pon cctehina tl'tcqaìftara 
C 4 tnpi- 
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imperio ) fé prìnia non' porano le loT dì- 
fcordie ' civili • 

LXI. 

Notai cUe chi ftava neutrale era trattato ila 
- ininùco {'). 

LXII. 

Nata, che per fame lì mangiavano l'vn l'al- 
tro in Foiida aflèdiaia . 

LXIII. 

Preghiera d' Ardiidamo . 0 Dei Patreni della 
Città di Platea finse tcjlinitm (ome i ne- 
/tnici fona i primi a rompere il gìuramiit' 
tv; permettete che (hi è finto il primo a 
«Itraggiare , riporti Li penn ir di' fi pre- 
para a gumrc »n s,.J!,zia , p<./la fi,lo (.é) . 

Kon 

(a) C i i contbrmc ai uni kg^c ili Silciic [Ifctita di 
PJhjj/c», e fpicsicai" i«n Ti-ii. Iis- Anic I. 8 ÙL^-S.!. 

(i) Quelli prcghien d'^'cft;Ji;7ij è lliti nouu ancm 
i» Tìfmart nelle ante a Giii.ig I. ì. c. ij. §. \6. = Ar- 
thUtoMi apud ThHtyiHim l. i. Dli guìcumque tetra oj 
FUteenTna feaeHi K Hnoèi, conlciì eQole, com juqinu- 
éam ft'iai ib iSii violuiiiit Gc i non incipm i nobi't inhs 
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LXIV. • 
Non combaiti per mare clii non ha pratica 
del mcdo del combjticrc in mare. 

LXV. 

Gii Uomini da bene quando e perdono per for- 
tuna di guerra) ritengono Tempre U virtù 
Si ardit di cuore. 

LXVI. 

La paura toglie la memoria (•), & l'arte fenzi 
la vini non giovA ne' pericoli. 

Chi 

liun , qnod la hioc teiram Tenciimut In qui patrcs Doltrl ; 
votii ipod Tot nuivapitit. Medus fiiptrovcninl. quanujue 
vot propitii idlucrtcnn Grjnij in jiwlio preBìriflis ; Ncque 
Dunc noi, G tjaìi Bel emù s . ìnluliDS forc. Quorbm li- 
hortati cos , mult ! lull.fque rationjbus nihii profcciinus . 
Itaijue concedile ut 5c ii , [[iji cicperuni iniurijm Ficere , 
poenai dcnt • Et qui mtrltn [lUiiiie p.n.ini , pocnjs fuinint. 

(a) Tr/™-» :,1 l 1. f. Il- 5. a. iiutftg 

pITa di TuiiMit B McCJi ia fc i|;aDia[itiua iiabcrc dì' 
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Lxvn. 

Chi fellifce tn qniUhe cafo, fe plb canni per 
lo avvenire . 

LXVIII. 

L' cfperienza fa I' uomo più ardito in qael 
caTo dove È pià erperinwnuto . 

LXIX. 

E* meglia confidarli nella virià fua ■ cbe nel 
gran numero di gente • 

t.X!£. 

Saper {cierre it tempo del combattere . 
LXXI. 

Machirefeiienfi , ctio vìvevano io liberti , abi- 
tavano nel Monte lU Rodope l»). 



LIBRO 

(*) TlutMrce nclh v'u i\ Silini dice che «1 Piefe At- 
tica quelli del!' moDiJEoi vollero lo Ihto popolare, a 
difimnu di quelli cbe ibitivioo un ito» fune d, Tenitotio. 
Ed n' Ancoie tu oKnnto che ■= duu Ics piì's de moni 
ttgoeTM con&mte goDfnMinniE pofiilùic =; 
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]EIoininc> non libeoKi cicdant qaod no- 
lane. 

II. 

Ogn' nnno alla fella di Apollo andivino 
^Qclli di Mitilcne. 

III. 

Le iùoal & le opennoni fono fimili aHa 
Tolontl* 

IV. 

L* aroidua fri panìcoliri, U 1* Alleanza fra 
le Nazioni non fon permanenti ■ feiixa ana 
reciproca opinione di virnt & una confor- 
miti di Goftoim & di ' ToIoDtì da una par- 
te li l'altra. 

■ ■ Nota 



Nota quel che facci durare le amicizie. U 
limort rtàpieco fra £>' '^'"^ 

VI. 

Alcuni alleati feguìtano le amicizie pec timore ■ 
non per amoic . 

VII.- 

Noia , clic gli Atericfi ftbbene era venuto 
loro a i"')" guerra , fecero maggioll 
preparazioni che mai, mfto che il ueou- 
co li reputava debuli* 

VHI. 

Bùnctó g'i eventi & cali di guerra fieno dui.- 
h]i pure qiianJo li Cn\<i Hanno vigilanti Ìl 
fanno preuedere li fatti de' nemici per af- 
faltarU alla Cprov viltà, è fàcile fotcire lieto 
fine. 

Cleo- 

(*] QaeAa TtieUiA c riportilo incori dal Tuf- 

tm, t- ^ Dui Uh"}^ 1« dcpaieE de Mitytene dilcnt 
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IX. 

Cleone nomo aallero k violenta 



Che il Scato popolate non è per dominare (&)> 

X r. 

Val meglio Li mn^lcflia & L-r.v. l;i hium-i i.^norjnte, 
che la fdcn^^a in uno iiictilljiite & lemerarìo ■ 
Non 

II fólle thati qni rcnd h hoùae intcl1Ìg«iicB de longue 
dure: eatre lei Fcuples , e' eli li cnìntc é^le iju' ili ont lo 
uni dei lulKi ; Et ijuc • quind 1' no ne lè feot pit plut futt 
que 1* lutre , cdte confidcmiDn 1' e[npj:hE de peufer ■ vio!^ 
Ie5 cundillonl \',\\aKc. 

(Al c;^.^tlc li ch^imi di TurUili uomo suHcro cviolcrilo , 
r^:.i;- Tu i' iiTC .'e' ,(.-.--.t,-, ci:: (i uKiilcfco m'ii quelli 
ò\ )A:-.'.-^r.r. : \ j^ìi A-cndi Jtjpci fi pCTiii.ono, 

eoini; aflìruvi I' ;l>-iro TKi-Jkk ,ipoTt«o di Crino l. J. c. 
II. s = f-t AThcmcafeiiuCIteci'iiJu niint, pienltuil 
deacti actinlui Mityluuctu, ut latini Civìulein potiUi 
quim foloi deiéàionii auflarei fnioficemU* 

(f) SuqueCta Fni;cip:a(ìro>J> il br èill^ pxe- 1. J. (■ If- 
J.S. citando lìicUiA hi detto =a tlbeoieolèi in ciptii Civila- 
tei nullam GÌ» tindìcibint impcriam : bntaoi ni tepublica 
uti Toklont ad finm accommodui a 
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t- XII. 

NoD li ha ■ voler pu er pi& favia chs U legge («} . 
XIII. 

fi I» a creder quel che l'uomo ha veduto; 
& non fi Urciar' i sgannare per il ben parlare. 

XIV. 

Chi ha grande audacia > è da credere cbe 
abbia la fperanza maggiore che la polIanza> 

XV. 

Nota , che la feliciti venuta inopinatamente 
f» l'uomo inaiente £i orgosrliofo i ma quel- 
la che viene fecondo il coniun corfa delle 
cole è pà ferma fi( piiL (labile. 

XVI. 

E' naturale rprezzare chi lì % coftretto atii> 
mirare , & ammirare qoando non fi è co- 
flrecEO farlo • 

L'er- 

fa) Optinifum ui ii , qui pneTuDt RdpoUicM, leguu lU 
milcs iiat. ciiir. Je iffr. I. », af. ij. 
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X V ! 1 . 1 1 !■ 

V error facto conerò fua volontl deliberaci 
mertca grazia & mlfecicordìa (') . 

XVIII. 

Ne' grandi affari non fi debbe effcr precipi- 
tofa . ne ufat celerkit ne ira ne odio • 

XIX. 

!<■ coTe pubbliche lì GoalìgllBn fraocainence 
XX. 

Per lo pift iì rigetta l'opinione di chi è fa- 
rpettfl d' efler cornittibile > bencbfe foO» 

baona. 

CU 

(d) Crsiii nelle fue Dote il /. j. i. ii. 4. per ma- 
llrirc che fi ieft con qiulebe macini di mifcricotilia lem- 
pctir: L'Kcibitì pena Tof» chi peui n»jif biffiask 
ijiiam /Ut, riponi qneOoptfladilkB^Jf e: U vero demum 
ifoolci di^D db, ^Bod pncnr (ohuKitem St s 

{fJSani «nim tfù qoad Icoiioiit, ctG opiinum fit. 
tUDCB iimdiu BMtu non aodait diccn. dar. M t§c. L 



Chi feguica li fdil configli, oieriw d'cOcr pa- 
nilo come chi li ha dati* 



XXII. 

Donde proceda > che non ollinte la pena gra- 
ve noi reguitiam di peccare. tJafct dalle 
pafiani ree 

Due 

W QHcflo V^ffo è lifciito it GnxSa k ftr. étS. ó' 
fjc. L a. t- IO. ig = Quimquam cnim peccitan 
cITc Don polcll nifi quod IIIktc fit, ih omni umcD ornui- 
ro pfccito 8t fciiper ibftincre fuprj liominam eli con- 
òiiiancDii onde cngnitutn tiaminl clic peccate ioin tiiDo- 

1' iftelCi C>»-;o kc noTc il I. i. -.. 5- f. 7- ri- 

porti li continmiiun: i\ nu^flo pjfló it TiiiiJiJt ufcrllo 
«KOi> di T:/mvo nelle rote al nitilefimo C'sià t. ì, 
l> S- 14. =3 Eli quidnn lODltii in civiulibui coolU- 
ttm mine piou, naa modo huinftcìtadi ctimimbut Icd 
etUm minonbai : bmoi Tpe folieimi honùnei ■ pericn- 
hm ideuat: neqiw unqnun ti hoc S&apk KCcRiEi qui 
opiDircnn aci^uiiguam iulìdiu Cbi Gicceiniru • Et qait 
civitu unquim oon ideo dcFixìt, qqad oeittict Se mijoiein 



XXIII. 1 
Due eofe , cioè la rpcrair/a l'amore ci 
nuocono. & foa più pulFeiiii che la pena 
che li vede> 

D Nota 



Jngcniium njtuja i!i oiiiiiibu! & pi;tii.m fi pulilicc delin- 
quere* Ncc uUi Icx tinti elli quie ilud ptobibcie poITit: 
qlium per omnia Rt itum liipplicn , fi quo modo bit ttr- 
ntibui hominci a fìnnocolii mina! bedantnr- Nec ibi 
K olim nuximìt fcelnibut mittarei fuouaE pocoK conlU- 
tuuc: faaniBi pleneqBe qntim jim cu tempore pncnriei» 
Tcmvr, in rnortem reduftae fune, cum umcn & IpTim 
p icvitinicmui . luijuc aut aliquis iflo nhcmcmìor mre< 
nicndu! eli Itrror, aiit ne illf quidim cocrccbi». Nenipe 
liu[c: Iti nccciri[]ie inopi] pncbn ludidim, illi miitijni 
<ip:s pa inrolcmiim ac timorem; Wlis alise icciduni ciufie- 
Impdu fiominci ut Tuo ijuifque occupjnTur infiailuii & po- 
IcntiQce , quim ut reptimitur > in pciiculum dcducunliii . 
pDCtcìu pluiimum oiEciunl fpc$ & amori Hic quìdeoi 
dui> ilb vero comcii hlc infìdiarum viliniiinim imme- 
mer, UU ptorperìcitem fintimie Tuggcreiu . Eh quo 6t, ut 
quie incerti fuac paemii , potcKim fiat poenis qnuTubie» 
£ti GiDt oculii. 
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Db. 

Ili- XXIV* 

Notai quinto importi t'inclintrioM. 
zito* vttmntt f»rz» If ttggi Ifi) . 

XXV. 

Non fi psnìTca a Tuo danno perfona ('!■ 
XXVI. 

11 cooliglio ragionevole è piA temuto iti ne- 
nùeoi che naa crndeld temeraria* 

XXVII. 

Non fi vuol mai tacere, qoando h tempo di 
p aliare. 

' XXVIII. 
Non li debbe- far fcmpre nn nedcfimo giadizio 
d' Dna 

(j) QuOs pdHii £ HbàU i aoUa tncsn 3t Qmh 
A f^. Ul. & téK^ l *. t. «a. S. I& - huHU M- 

tnn legom li&sit a 

(j) Qpdb piQb i Tifbiio tneon là anzi» S Jwt. 
ML & f l- *•'■*''■%'*• " Biiift ài Mefeamt 
■d Atbcdcofcf nria fàcicni: at nmìiDc iSm iniuSt ^9è 
SraaaDtkm bdd & iqnficiciidiN ccn&bo, mC id cxpedÌK a 



A'am cofa medeGiaa, ma l'adi foo ftabìliilo III. 
nella fede U Ittlti degli anici.' 

XXIX. 

La neincaìii & pasienza falche volta nnoce. 
XXX. 

Debbefi rendecp il rervivio ìnwi pafo findle («)• 
XXXI. 

La vera tnclinazìODe lì cooolce, quando fuif 
ino Ti fia permaneRie, 

XXXII. 

Chi non latita la yìtf^ d^ fuoi ^oivoati, mcrl- 
u dop^ paninone * 

XXXIII. 
pJilì.piirecieordia job chi è pltrag^to, 

D j Lo 
(a) Va polTo limile di TkiUiA i riportalo ii Hfmitn 
Delle Tue Me i Gttxì» U i. t. i, %. j, a Si'niilihu 



1 
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XXXIV. 

Le cofe baone per lor mcdelìme, non banno 
bifogno di molte parole. 

XXXV. 

Sono ammazzati quelli diPIaiea più che dugento 
Bt venticinque d' Atene > & le Donne fané pei* 
, gioniere ('}• 

XXXVI. 
Platea lovinata ti). 

XXXVII. 
RìDianece amico & confederato d'nno fecon- 
do li patti £c convenzioni; & con chì-non 
fi Ila confederazione t rimanere amico fecOi 
iìccome erano coftumad tra loro qoelU di 
Gorcira & ti Aieoiefì (c). 

. - Nota 

M Veggilì qui fiifn U prdÌEtone.' 
(it Vergili tpì bpn U piefaunns. . 
{t) Cnth A Jta. MI, é" t*t- tuOc Tue onte it £ a. 
t- >tf. IJ- ri&tiicc quello pfla di XmJUi sa Sic 

poli tenpon nnumtt Coicyitnlcf deaererei nie & 
Alba- 




XXXVIII. I 
Non, che chi 6 ritirava nelP» Templi delti 
Dei , en franco [*) . 



XXXIX. 

Kota la ccudelii grande; // Padre uttidtva 

tt JiglÌB , altri erano marti dentro li Ttra- 

fli medefimi, altuitt furono mij/ì ne' ferri 
dentro il Tempio di "Bacco, dovi perirona 
di mortt vhleaia (i). 

Di Noia 

Atlicnltnfibu! ei piflls foc'ctatcm irisoiuiD pracilite Jc (am 
LjccicmooLÌ5 fnv.iic amicitijc lidtm, 

(a) Gn-Jf ,lt J,iT. òrìt. cr fae. I. 1. f. I|. {. 5. tntt« 
di qucai Alili prclTo li Greci. 

(i) VeggiQ qui fopra b ptefiziooc .Ua'Antonba dotto sqna 
r OD fe mette dmat let ycui Ict itulTKncaoa'iMdidBRoii 
ci da OkIsCtccii et nooi renoot que nnuderoni ut Orh 
Jlimifim Ec dam le gonTeraement on ceftun Drait polfdque 
eldtas ligoer» un cettva Dniitdei-gau, que la mnitc kaJ 
inaiDe neCauroitaflèitrónooìBe. Celi ce Drojt des-gent 
qui £|it que pirnii oou» li_viaoirc liilTt luv pcuptcs "incuj ra 
gaaies chorcs , la vie , li libnté , les loij! , Ics b:eiis = quello è 
conforme alli liflcllione di S. Agspiao it Chìiiai ai 1. 1. r. 7. 
che lì liporti qui a balTo aelli Naca il rum. 1 j. f {. $«, 
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L>I>. 

HL. XL. 

No» U mali grandi & enormi , che avven- 
gino alle Cittì fediziofe , & che hanno la 
difleofiODe civile (■}. 

XLI. 

Nota, clie b-gaern tfoiz» gli Uomini ad avere 
. nula voloDCit 

XLII. 

Nella goeria civile la temerità fi chiama mi- 
gnaDÌmitài tarditi & frcddciza onefto tì- 
mòre t la modeflia pallila ni mi ti coperta . 

Gloriarli ia malizia W, Vbo 4ti granii òr 
enurm mali tbt nvtngm» »Ut Città the 
banno àìJJenfioMe, ir gutrra civiht 

Nelle 

(4) Crou'g udii: ru: note 3I /. ]. Jur. bill é" t"- 
c, ti. t. h meazioDc di guclla luogo di TUtUiA. 

(j] Gnu* Ji Jur. itU. 6> f<c i. a. c. i. j. Idem 
T1auy£Ja quo loco mik IcditìoDUiiii quu (ìtkcu drltitts 
InceUoiDC, dKerU eiplicat, poaìt & boc in Ytìoi hndabatuc 
^I m^n Admi^Md £t£hinitent alter, I(lè acnpUci m 



IM TOClDiar t; 

LA. 

XLIV. 1.11. 
Nelle Tene dove i parte, non lì ^ fin 
neutrale (•). 

XLV. 

Naca la natura delle genti rozze : Sano fiit 
eautg ibt le g'»ti beo nutrite f pereti ^Ue 
CBaofeendo la loro mbtciUiti, tmnt ieiTO' 
biiità altrui , giiefie per tropf» 4i tmfidnaa 
Jpe£o Joao forprefe (6). 

XL VI. 

La pelte ricomincia in Atene & nel fuo Paefe. 
XLVII. 

Aipreade Demofiene che credem troppo s 
Meflìtiefi. 

XLViir. 

Semoftene fi conida troppo nena fiia bnont 
fimuoi» perchè non aveva ptovatalt anco- 
ra al contrario* 

D 4 GB 
(«) (^e&t i nmtonne db l^ga di aIm* dfititt bp^ 
iU. a. mm. di. JbM {aì-feg. 4a. . , i 
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■ XLIX. 
Gli Atenieri feguitaiio Oracoli m , 

L. 

StntU^emmi di Demoftene ; ejjindo lì fui in 
minw immm, w uafeofi qattnocnta ptr 
fwprenitrt il nimico. 

LI. I 

Altro firatcngemmi di Demoftene: fese par-', 
lare a Juoi la lingaa del nemico. 

Ltr. 

Quelli di Acaroaia e di Amfilochi , fenno ap< 
paonnenu eoa quelli di Ambracia per in- 
ni ceato (•)• 



LIBRO 

(•) Quello appunti mento di cento anni è notilo ancor; di 
1,ffn«, nelle fue noie a Coti» A >r. hU. & pai. . 3. 
(. 11. 5- ■■ " centutn anooium inducili ride apud Ihi^ 



DigiUzeti by GoOgle 



57 



LIBRO Q^U ARTO 

T^Rmottene mette in canCtlerationt a fatA 
foldati le dìfEcoltì de' nemici» & 'cbe fono 
Ateoieri ii gente efperìmennta . 

II. 

Tregui fra gli Ateaiefì & li Licedenont (■). 
IH. 

Ciim fueiìi &Ux qox fanc advcrTa- cmio. 
IV. 

"iVittl gli Uomini fono eguilniente fottopoflì 
«Ue cofe dependeatì dalla foromai 

V. 

-^on i coIj tu(o ipeena quanto U ftDdiìi 
, & pe- 

{(■ÌOstOa TnttaioiU Tiegu S tipiit^ gaì*Uffa Jli 



& penò gli Uomini favj Ain 6c de- 

libecati a fopponare tutti i 6tfi fimftii («)• 



VI. 

FirecK iòbieaii & debellale fapnbot; 
VII. 

AvvertìTca cIU là patti o ' tr^na cM altri * 
che le pude fi conven^tii ùm chian W . 

Li 

flucDtibui ■ fupolnim , linidium , arrogintiimquc m-igno 
Ofae fiigitmoii Nimut idrofii ru, lic Trcundis iininii- 
dente fine ■ loiiuii cft; pnccbnque cit acq^illr^s in amni 
■tba, St idem fcopcr rakos , etdemijue froas; ut de 
<«rM, ittm C 2<I(* ■eeepinnu. A f^. J. i. f 

(i) QgeBo taogt di IMM i ciMO ilftOella pnipiGlo 
da OmU i» Jta. MI. ^ f*e. l. e. 16. = Itiqne 
noa «dmittendi Bn£ilic cnilUtio, pofliciivu agro Bic- 
cto te dcceSiicDin , acgitnc ignim Bieoiam cQè qucm 
eiB cftu ìaGdatc. quifi de bilica pollcflioiiei ooa de fini- 
tm nUlqiiii t» Tex intdligcDda elicli qoo IcnTa ioui* 
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L 

Vili. I 
Lì Licedenonì fuma un B^tu pnbblico cbe 
chi foccoreeva lì loro faldad Ai griTce, 
farebbe paga» graflàmeote , & li fervi ft- 
rebboR &tii Uieri. 
l 

IX. 

Il Popolo i gi/à^o di ooTÌtì. 



Noti , che Cleone fece ridere ognuno peccU 
Ci vantava troppo. 

XI. 

Nota t che fi va con timore contro qnelli 
chs hanno nome di ardili. 

XII. 

Debbeli tener conto d'un fafo; prwerih, 
XIII. 

.Notti che fperis ^ mone {a fiuta iìue c 
patiie ad aluini t fitti frìgiuutri ,. t 
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Lib. 

IV. Jìraziatì ia viiUe modi ermo pn tagliati 
a pezzi {*). ' 
XIV. 

Li Atenielì non reputavano cReiU coTi al- 
cuna 

(-} Tuta t\b ni una fiincfli co»n.i;ucr,It del b^t'.aro 



O - 1 d 1 J 

òef^sciiuoms . <ioacjr!aj:nn-r. . =U\ a\aa\s in i]ìj fcrcniillinia 
ronuDi civle comniiAum ed. fccii hoc canliictuiki bcl- 
kiBm . Quod lutem moie aoTo h&um di, quod inulì- 
bta mum ficic ioimiaiU) bartnn tam mnn apparai . ut 
amplifliniie bjfiliote implcndac populo cui parcaenii > dige- 



C1UT , quo ribcrsnili multi a mifìnninias boflibui duce- 

ir. m:^; c:ip Vu::iii nuMi. ncc a ciuddibui haltibut 
:ir:iir.r, ix. L ^ tr nomini, hoc Clinfliino tempo- 
l^^Li:Ukjr:i i^u n ^j;- i;ìili v;u:i . caccili . quilquis F dcL non 
I, mcijiiis . cl^Jll,;^ll Ljujinci rciuaatut. iidànus ella 
Hi. 4. ad Hì'rii. s Viri fortis cH, qui ile yiclo- 
:oniciulaiit . eos lioflcs pqiirci (]ui via, funi, cos ho. 
:s judiciFc-, ui pulTn bcituoi Toitiiudo miauctc. pfccra 



Dijiiizod b/ Google 



cuna difficile Te non quella che non vo< 
levono intraprendere* 



K V. 

Nota t quanto iciporti non aver mai avuto 

contraria la fdrtana. 



XVI. 

Addiviene Tpeflo che chi intraprende la goer- 
la, fpera pi& ptoficcare chi non vede diflì- 
colà. 

XVII. 

Qiundo il peiìcolo è comiine, la difèfi deb- 
be elTer coonuie* 



xvni. 

Nella guerra la fòrza & la Ijieranza non fo- 
no (labili t Se la ragione non i fempre Te- 
gnitaia da nn lieto fine. 



XIX. 

Nella gnerra h vatùtit Infingiti! ^ter dond- 
nire la fortuna. 

Li 
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XX. 

tli SidUani &nao ippantunento inlìeoiD. 
XXI. 

Li Ateniefi fi confidava» tanto nella profpe- 
nà prereoce , che non pareva loro impoflì- 
bile cola alcmur 

XXII. 

CofEame di meture a proceffione U rchbiTi co> 
tonati di fiori al Teoi^ ^nando fl lilt«. 
ravaoo (*). 

XXIII. 

LìberU ÌDginfta & non ragionerole (*}> 

F pift 

(«} Qnctto con rama ciò die ht detto Antote , ebe 
9 \a AAcmeas trùtncat Icors Sclam aT& une grande 
doiiccur =1 

(i) La Uberto politìque ( dice un" Auiore ) ne conilUe 
point a fiiic ce que 1* oa vnit ; il dai fe metae dar: 
I' cTpiil ce qoe (? tft que 1' m4/»nii!tJJcr, & ce ijue c' eli 
■lue h liimf . La libeiic c(l le Droli de fiire ioli ce 
que Ics loK pcimcurat ■ El li un Ci'oycn pouvoii fti're 
ce qu' eUcs dctiaideDE ■ il n'iuioit plus de libcric, puceque 
dei taaa umNcnc tout de mdiK ce pouvoic* 



. Dlgìli zBdtiYGp JJgle 



E' più convenevole guardarli contro li vicini, 
che da chi è da lungi. 



XXV. 

E* coflnine dì afTalnr chi fli in tìpùCo , ti 
cbi non lì cura d'altra che del ripoTo. 

XXVJ. 

Non fi ha a UTciu perirà io noi la gloria 
L da Doftci antichi («). 



XXVII. 

A gente £ eiune & di Tirt& non h neceT- 
. fario eonibnìtma botano poche parole. 

XXVIII. 
Atene maeflrelTa di totta la Grecia . 



(0 Op&a» mia* lacndltM a pMrihtt todìtot SImìi , 

g tflumn : cui dedeemi die, nela te iaipani indlcndan 
eft. Onr. A ^ t. i, c |). 
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XXIX. 

Le, leggi umane proibircono nelle guerre di 
non entrare nei Templi («J. 

XXX. 

Li peccati volontari non meritino lemlflìa- 
ne (i). 

XXXI. - 
Tocifide figliolo di Olerò ftcitiorc della pte- 
fentc IftoriB. 

Nota 

(«) Cniù A yur. ML & fu. l. j. i»- S- 6. = 
ConTcìrur V&» wdiGcii & qme ós «cccdoni, Tuadei return 
diiininim tetcrend» atee coi nujiimc qai etHidnn Deum 
CI cadem Itge colunt, còno li Ente féntrotìis quibuiaim 
aut ckibus dilTidont . JkujSJa ius lit iiiinè intn Gnccn 
fui tcmpoiis , UE qui ia hoOicuni itnpcnm {keroit, a Io- 
cìs (kiii nbUincical = 

(i) Ve^iC Gnùt Jt Jiir. irli. & far. lì. c. il. 5- f. 
nelle fue note n, 5. , e i- J. r- i '■ §■ 4- '^ovc cits (jiicHo 
luogo di TniJiJt Gicdibik enè apud Dcum quoque pj. 
titilli c& Mini hU ({Ui bdltt. Hit qua lìaili ncccnìEite 
coiai aDqmd admitamt. Nim II Deonim lltiiia pflfuglum 
pte» culpis non valuntati;: ; & inìullìtiam iti dctibi nkra 
nuli rum ( non his quos >d ludendom ta otticniK itoprikiut sa 



Nota , die llrafida h mandare un bindo , «he 
ognuno reftava in fuo flato ti libertìt. 

XXXIII. 

fitcaca Re dì Edonienfì occifo dalla donna 
& figlioli di Gioaxi. 

XXXIV. 

Brafija uomo cortcfc ic ragionevole pubbli- 
cava elle non aveva altra coramillione , die 
mecccr iucca la Grecia in liberti. 

XXXV. 

Difcordia tra' principali de' Lacedemoni, 
XXXVI. 

Bralìda al Tempio dì Pallade molto argento 

XXXVII. 
chi crede li nemici più forti che non fonOf 
dopo rperìmeotati li attacca con pià w 
E dire 
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Site, & ha pìA cgniidenzi qnaada non co- 
ooTce il lot coraggio. 

XXXVIII. 
itbbracia il Tempio di GiunoDe che era in 
Argo per di&iw della Cuflode Crilìs. 



LIBRO 
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LIBRO CLU I N T O 

\^ Leone reputato Capitano , che poco fapeffi 

di guerra & lento . 

II. 

Debhed qualche volta ingannare il Tuo ini- 
mico, mediante la alTaltarlo di'nafcofio o 
alU rprovvifta. 

III. 

Nota , cìie quelli che fopravengono alli zoflì , 
danno pià fpavento fha quelli che gii 
combfltiono . 

IV. 

Il ben combattere conlìfte in aver faaon cuo- 
re , & limare di vergogno, & obbedienza a 
Tuoi Capitani! 



Le canfe che mofTono li Aienieri li U La- 
cedemoni a fat pace! la mcru di "Brafi- 
da , le forse delti Alen'iefi venate meno per 
le perdite precedenti, la pvtg nnJìJeHza nei 
laro Alleati , la diJpBjìzione dei Laetdemani 
ella pace, il timore di dover fofienere ans 
guerra contro li Argivi tu» perìcolo d" aver 
nemiche l'altre Città della Grecia. 

VI. 

Li Atenìeii orgogUoli per la prorperitl (') . 
VII. 

Noia , che Braiìda aveva nanteooto la guerra 
per la boona fortuna in quella fncceOaU , & 
f^eravane accTercimento d'onore) *e Cleo- 
no fuggiva la pace, perchè fperava tenete 
li 

(d) Un' Autdrc b ofTm-itQ che ~ Ics pi^ndi fuccé:, 

i,3r.!.MM un ttl orcucil i]u' il n c:l pl= p-iv.'Hc de le 
coiviuire'. C tft jmfi que U vifloirc de Sjliminc Cut Iti 
Vaia «onompit la Rcpubiique d' Allieaes a 



li CafA deliLti meglio celati iq guerra che 
in pace . 

Vili. 

Schifoofi mediante li pace li pericoli deili 
goena . 

IX. 

Nelle incomodili della gaerra il popolo mor- 
mora contro li Capi. 

X. 

Nota, che ìù pace fa fìtta per anni cinquan- 
ta Se ginraia , ma ogn' anno ù rinnovava il 
giuramento (■]. 

XI. 

Li Arpvi ricchi per non eTeriì mercolati 
nella guerra IH.. 

E j Argo 

(s) QueOa Tiattito di Fiee< e d'Allcmza lì ripntti qui 
a badò Hmn IF. 

{Sì Gnu* àicm t iùeth della Cittì if jfmtfif c!iia> 
nuoduts s mbcoi Bcabsuitìic ahm tnnqailllt bntlflln»m ) 
niminiin caminBeii k ipte lode pranaiiiotapei. ma font 
piciii ubi ìxSata ftmd omoii penn<Qt. nih|l miIdi eli pni- 
paiaK s iAkiaU & Jt.ntm Stiiitli IH, >■ fi- 



Argo C\ct'.\ groiTa puiTence di popolo & 
di ricclivv. c , di fpcranza che la pofli re- 
filiere a' nemici, & però 'molte Cittìt cer- 
cano appossiaricii. 

XI li. 

Sempre lì tenghì conco delle Cittlk confede- 
rale , & II levi loro ogni fofpeico. 

XIV. 

Li AcenìeE piglion Scione, & ammazzano chi 
aveva ptìt di anni quaciordicì, 5c chi aveva 
manco età di anni quattordici li haao 
fchiavi (*), 

XV. 

Nota > che le cofe ftaono qualche volta alcun 
tempo didìmulate. 

Efo- 

(^1 Qiicftn tMttimcnio inumimi, come ollètvj un' Autore, 
tra conforme al d rltio delle e^mi folto il Gnlilrjiw. 
Ibpra ii che ì &cilc- d.cc egli, il gindinie quinto eixblM 
icG ni^ioii il OtJIUvifmt, 
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Efoii govermtort della Cittì di Sparta f^). 



XVII. 

fiata quanto nuoca la negligenza , ii il non 
eiTcr ToIIecito. 

XV in. 

Alcibiade fclibEoe era giovane, nondimeno 
■ per. la "meMori* de'- fini progenitori fiati 
gente da ben» ara molto amato- ìtt Ateoc. 

XIX. 

Alcibiade tnachii» inganno come inimico di 
- Nicii . ' 
XX- 

Nota , che modo iì teneva •nricmente quando 
fi roccortevono li confederati 1' un 1' altro 
& quanto fi dava per paga per Soldato li) . 

E 4 La 

(a) 11 governo Je" tacedemoni eia Arlllocrsiito . Ora 
un' Autore hi àcao, che oài' Atiltocnih = Il t'iui cju' il 
J ait poui Da ums oft ponr taajaurs un nugiflrac qui 
itBe Ottavia ia n»Ue) comme ki SfititiA.Uxitnuxae. 

(jJQueOolhmtadiciu&deiaiioiiEfinpaiu^IaWIóff.'. 



La fofttnza del giaramento che £ £iceva 
nelle leghe M. 

XXI l'- 
In Atene erano il Senato & Tribuni' 

XXIII. 

Speranza vana: ì il lufingarfi tP avtr pcura 
la vittoria ptrebè fi combatte ia cafa pro- 
pria , ó- olla v'tjla Mia fua Città . 

XXIV. 

Nota, quanto li faldati an tica aie n [e . guardava- 
no la legge ic difcipHna militare: lAbeJtn- 
4o fino « m/m tbt bitfimavMV, 

XXV. 

Nota 1 che fi difegnò rovinar la Cafa di Agis 
Capitano per aver fìtto tregua. 

Agis 

[<} Qaelb iórmuli d! giuntaealo'ì iafiriu tà TntMta 
che fi liporo qui i Ulb Hnin- V. 
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XX V r. 

Agis Re comandi a Capitani rotta di lui , li 
Capitani a Tribuni, lì Tribuni > Centurio- 
ni t &' li Centurioni alli Dixenierii 

XXVII. 

. La virtù è Tempre la medefima* ma non la 
' fomina < - 

- - - XXVIII< . 
Rlfiringer lo ftato . 

■ XX IX. 
AlciUade défidecava travaglia. ■ 

XXX. 

Nota , quanto nuoci il laidace. 

XXXI. 

' Nota i che li AmbaTciatori Iblevono elTere udìfl 
innanzi a tutto' il popolo , e qualche volta dò . 

ixxii. 

La .rperanzB h -U conforto di qploro che fono 
-. in perìcolo» 

■. . -.. . - fi'M. 
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XXXIII. 
E* ioVi naturale il donuDare («}. . 

XXXIV. 

Li Aienieli lì dolgODO della natura delli Li- 
Gedemoni, eh* qnanla fono Tirtuolì in cafa 
loro, altretbuito fono ingiufti con U Stati 
elleii , repatnndo folamente oncflo ciò che 
loro piace , & ragioMv4le ciò che loro gio- 
va I 

XXXV. 

Quelli di MeUa erono fini .feUcccn» anni 
Ubcii > 

LIBRO 

(a) C i ai conforme i! penfire oi^fioTo (JqJ! Aten'iii 
chiiiDitl il un' Autor: z:: Un Pcuple doni iitiKur qui icgnoic 
■ fut dcs Nationj fujtlres =3 

(6) Gnùt . Dcik Tue note li Fiokgonidti lir Juti itU, (ì> 
ftc. §. ij. UiGma xnzor cfiò quello cvitiae de' Landeinam , 
riportanda l' titcffa piflo di TurìiUt a de iiRem Loccdemi)- 
nìit AlheDieafu apud TbufdHim I, j. quad iplb: inter (è , 
& ciTilia juni minec, pìutinuol TÌrtuce atanCuT; quiles tao 
fint adverTut >1iM, multa idfén! polfinf ra pertìnmln, bic> 
Tito' futem rem erporucrìt qui diieriti rit faonelli videri 
fiarìt TuDti julU quic ulìl» 



LIBRO SESTO 



L. 



Sraconni fono difcefi da Dotlenlì. 



■ • n. 

SeStnta nienti (errÌTono alla paga di {effiata nave 
pet a» laeTé,- 

III. 

Buono & favio Cittadino k quello, che ha ri- 
guardo alla perfona ti beni Tdoì, per po- 
ter fervile - alla c^a pubblici -eoà l' una 
coTa & L* altra . 

■ tv. 

Non hanno • nnnere « pericola f« «ofe 
tiene per le incerta. - ■ 



te cofe fon tanto piìt in ammirazione alli 
sominl quanto più fon lontane*' 

Sem- 
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Lib. 

yi- VI. 

Sempre confidarfi in la fua poflanzBi St non 
neir .iwcrfità del nemico. 

VII. 

Li Lacedemoni cupidi della gloria & di vir- 
tù più ch« altra gente . 

Vili. 

- Ho» 6 àTcotti il Gonfiglio £ chi per firtt 
amminre pone in peticob.U coTa pubblio. 

■ • . IX. ■ . 

DeUiefi far le cofe non per afietionet ma 
per deliberazione boont Acidamta. 

X. 

L'oJHcÌo di chi governa in una Bepablica 
è di far per la patria il più di bcnei & 
mai fac cofa che nuoca alia medefìma . 



XI. 

Alcibiade mediante la magnificenza (t fontaolìt5 , 
cer- 
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Lib. 

cercava hs tepacizione, & pi& pofTenieVi. 
Atene • 

X II. 

Non È cattivo Cittadino chi cerca iàrfi re- 
putazione & Terger fopra gli altri , per far 
piil polTeote la Republica . 

XIII. 

Ognun che fi vuol far grande è invidiato 
mentre che vive , ma dopo morte ò Ioda- 
to di anìroofìtì, &- come nomo degno di 
fama. 

XIV. 

Chi non aiata altri, mìfTime quelli che poflon 
dar noia al nemico comune, non fperi ac- 
qaillare impero. 

XV. 

Cercar di dominar' alcrl : oggetto ^ Ateatt 
XVI. 

Nelle Cicià vogliono eller vecchi per -conlìglio, 
S: giovani per combatterei it le Cltli o- 
ziofe fi guaftono. 
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XVII. 

La fcìenza di Tiiperfi difendere & guardare fi 
acqaìita mediante le fatiche & l'arme. 

XVIII. 

Le Cltti granile U polTenie , & che non fo- 
no rubictce 1' una all'altra, & che non de- 
liderano cambiar loro flato ne maniera dì 
vivere con fatica s'acquifiano. 

XIX, 

Debbefì confìderare che l'andare a combat- 
tere iD paeTe loniano lì fa con difavan- 
taggia. 

XX. 

Speranza & dìTpiacere poHono ftaie infieme* 
XXI. 

Vaa diagma il giorno li dava per paga & per 
fante che crono in fu le nave , o vero per 

XXII. 

Note, che quando l'armata di mare lì parti 
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d'Atene per andare in Sicilia, fece voto 
alti Dii Ae bebbono in uzze d' oro & d' ar- 
gento > dando bere l'ano all' altro • 

XXIII. 

Forze U denari fon necelTaiie in ratte le cofe , 



XXIV. 

Colui è lenza panca che il foo n^nrieo Ilimi . 
XXV. 

La natnri del popolo minuto è dì crederà 
leggermente . 

XXVI. 

Non foio aver riguacilo a (]uel elle fa il fuo 
inimico, ma a ([nel che li può pcefuraere 
della fila intenzione per lo avvenire ('). 

Sco- 

(it) Qoclla luogo di Tktìdiii li legge lipoiuto da Itfmm 
Dcl!e note i Crucis Jt lur. iti!, ò" f"- >- !■ ^ AJ- 
verfui iaimicuni Don modo a iis, quie agit , fumendi icSca- 
Ciò i venim etiam ex ilicjuae cogicat , p:aefumcnda c&, <]uo- 
niain niii ^uii Sii pneeiTctit frior, detrìnenium acci^cc. 
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l. XX Vii. 

Scoprire li fatti de* oemid) & goardarfì da 
loro moftrare & fare intendeie le Io» 
iinprefe per cooienare & ragioni. 

XXVIII. 
II governo ilelli affli c il governo di tatti 
la Cittì; li governo delli pochi è di uni 
fola parte. 

XXIX. 

Tanto erra chi ode parole oltraggiolè qnati' 
co chi le dice. 

XXX. 

L'armata fi parti in ire parte, & a ciafcn- 
ne parte fa datQ un Capitano per coodar-r 
la tratto a forte. 

XXXI. 

Centotrenta quattro Galee a tre remi, & due 

a remi due . 

XXXII, 

L' opinione di Nicia : era di Meo fere l» 
gnerra. 

L'o^* 



xxxm. Vi. 

L'opinione Alcibiade i tra H fan Itgatn». 



XXXIV. 

L* opinione di Lamaco era di mitre ad af- 
Jalt» e iatmìee élla Jprvpvifia . 

XXXV. 

la M' arrivata toc» l' arante danno Tpavento . 
XXXVI. 

Nota, che non era lecito portar r.irme fe 
non qoel ^orn» 4eUa t^fta di Pan . 

. XXXVII. . 
Nota» quanto li popoli fieno fofpettoG. 

XXXVIIK 
Aldbiade ^ nelTo in bando della vita .ad Atene. 

XXXIX. 

. La- neceflìó fa che li foldad combattono piìk 
valentemente ^ 

F Nota 




Not», die li Arufpici & indovini onnanciavo- 
no bene all'una parte & l'altra. 



XLI. 

Ilermoccacc era di credito appretTo li Siracufcni. 

XLir. 

Ordine , & Taper prevedere , & fchlfare li pe- 
ricoli, Il ardire per efegaire. Se li capi po- 
chi eoa potell^ alToluia Be' fitti della guer- 
ra (<<)- 

XLin, . . 

Cbi incende male uoa cor* penTa dì domi* 
pare a chi i' intende fn^Iiot 

XLIV. 

Kon fi ba la fortuna in Tua potere « come 
fi ]u in Ino potere la volonik. 

XLV. 

Hafli fempre t proibire ctie non fi facci il male. 

Chi 

l') ^HS'^ ciò che ì Dotato qui bjn Hi. U mia. fS ftg. 
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XLVl. VI, 
Chi ha n g-.i3ii!ari; più terre è codretco 

aver riSJ3!-do a più cafe. 

XLV II. 

E' jurt'ito prLi^Iencc obbclire alli tempi Si alle 
XLVIU. 

Nciluno cQnofce meglio li viz) della (Iato 
popolare quanto chi t' ha fperimentaco {') , 

. XLIX. 

In ni] efercito la pntdenza d'un ^omo d*an- 
toritì Se di virtà conrerva amici & alleati 
«lueUk che fono . & ga.idagna qaelli che 
non fono; perche li primi hanno maggiore 
fperanza, li altri minor timore. 

F 3. Non 

(«) Per qucDo un' Amore hi iwo ^ Il rraì quc ims 
la Dmutraia le pcuplc pjmii fjl.c ce iiu' il veni; miis 
Jt liberti polilique ne conliflc poliir a fané ce quc 1* on 
TCUE B c pù ■ lafTo tu alTcrviici , che s li Dimocrallt 
b' cit poìnt vn fiat libre fxc & lutare = 
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Lib. 

.VI. L. 

Kob fi può fare al nemico msgglor danno 
che quello Jì fenie temer più ; peichò ognun " 
teme le cofe che più li nuocono» 

LI. 

Chi cerca per ogni mezzo relHtoicfi alla Pa- 
tria, l'ama pi& che chi eirendoae cacdstOt 
ne perde la memoria. 

LII. 

Quando uno mentre ti è fiato inimico ti ha 
molto danDeggiaco, ti pnò profittare quan- 
do ti lì là amico C*}. 

HIT. 

Chi fia ambiguo non conclade. 



LIBRO 

(■} QucHq paflb il TìidJiJi t notito incon di GnxSi Jt 
Jur. iiU, é- fa'- nelle Itie aote i] L j.t. tf. $. ii. = Sic 
n.n<iTiamui magmi inimicifiu ju io Eiinam coocordiim 



LIBRO SETTIMO 



L I cervelli dellì Atenieli eion diflicili » 
governarli . 

II< 

La natura dell! Acenìelì era di calunniare* 
k di imjratare a chi governava ogni iìni- 
flro evento • 

in. 

Valli di migrior cuore contro il nemico 
quando fi crede d'aver giuSi ciufa i' un- 
darli contro (<}. 

F ì Chia- 

. (sì Quello ptlò di HnhBJi è liicrìta di CmJ» nrik rue 
rote ai prolegomeni A Jm. Mt. ^ ft. S. iS s apud Ita- 

tididim Vii. VII LicedKinonii cl.irfcs si Pjluin , E; ilihi ic- 

acciftte lecuMcnli ftd cum poSei Alhenicnfcs mullis edi- 
ti) improb:! ^ino ibus iudicium defugilTenc , fpei inde ms- 
Konin fucccllìium ad I^ccdumonioi rcdit es 



Chiama perfone barbare n Uomini di Tra- 
cia, li quali ammazzaroDO fino li fanciutU 
che erono nella fcuola < 

V, 

Nota qoanio la tarditi naoca* 
VI. 

Parole di Nicia: per cor-furlarc IÌ ^H^iitfi 

diceva ibc li tifmid inai:c<i-.-0'io di ilumn , y- 
A* viveri, che erono oppi cfU da debili -, che 
le loro forze /-■'..xV in frll' arme 

mercenarie fempre inutili , & pcriolof: . Di 
(iin»jcettdi> la natura tl.-lli Atcnieft met- 
teva ìa vijla che quelli che (onfigliavono le- 
var taffedio, ritornati pai a Atene avreb- 
itro imputalo «K «/* abbandono alli Coman- 
datifi fino d telaaiiiarli di non aver figni- 
Ma Pimprefi per ejfer finti con denari 
(orratti, 

. Due- 



Daemila talenci in un anno avevono Tpefa 
quelli tli Corcira ■ 

Vili. 

Notai che Nicla preftava gran fede alU augurjt 
IX. 

Ateniefi Sì Ionia* SiracnCkni di Doiia< 
X. 

Chi non ha rpecinza qaando i vinto ■ perdd 
la rperanza di mai piA vincete» peofanda 
che li abbi fempre a ìnterveoire il mcdclìmo^ 

XI. 

Li eventi & cafì di guerra fon dubb) . 
XII. 

L' ordine del combattere per mare richiede 
che non fi cfiriehi tri^o le aavi di eeote* 



P 4 t'Ud- 
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Lib. 

VII, XI lì. 

L' Uomo fi ha fempre a reputare degno iG 
confervace l' oaor Tao . 

XIV. 

t<ricia per conforcare U Tnoi combattenti , fa- 
ceva dipendere da quella fola giornata tut* 
la r armata > tatù U vafcellì, tutte le gen- 
ti I tutta la Cittì T tutto l' Inpero , in fine 
tntta la grande ripacazione delU Ateniefi; 
per confecvare le quali cofei diceva che 
ognuno doveva impiegare la fna .indnftriai 
la Tua erpertenza, il fuo coraggio*' ' , 

XV. 

Quando uno (t perTuade eccedere il (ho ne- 
inìcoi combatte &.è<'vint0| peide Tempre 
la faa reputazione. 

XVI. 

Debbefi combattere , quanJo nel vincere il 
viene ad acquiftare aflai, U H viene a per- 
der poco quando il perda . 

U 
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XVII. ^ 
«rorprefa & sbigottimento non Astino bt- 
T -ne a cM è in dìgnitì. 

XVIII. 

Li folilati s* ìnaDÌmifcono , moftiando loro V ap- 
parato inilitare > ti loco numero , l« loro 
forse I & fopramtto il foccorTo. del Cielo ■ 

XIX. 

Le nmrsglie & le nave non fono le CitA 
fenzB li UomÌDì , ma lì bene Ji Uoniai 
fenza quelle M. 

XX, 

Nota quinto il patir fete afflile U Uondnì. 
XXI. 

Molte di Nicia. e di DemoAene. 



[. |. 4. cinodo TuiUìit òkc =a Vili 
uvH line lìti), ciiiai funi = 
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Nora la «ufa della .mone di Nkia; fa ptr 
timore di quelli di Stratufa , f ptrtbì tor- 
nando in libertà non fi «tstmdiift MBS nuO' 
va guerr». 



LIBRO 



LIBRO OTTAVO 



No,, la nxtura delli popoli: inveire ét- 
po la disfatta eantrt cbi mmt augurai» 
u» lieto fine, if iì Jpular veleni centro Ji 
Oratori tbt ti avevano taafortati ali" ita' 
frefa, coìte fe li popoli fiejp non l* avejftr* 
deliberato . ■ 

li. 

On popoìo sbigottito cerca fare le provvifioni 
III. 

DI grande sbigottimento fallire in fui principio 
dell' imprcfe. 

I V. 

Nuta la cauTa die iiiuH'c ([uelli di Cliio A 
rUiellarfi dalli Att-n-cli; fu r efimpie HelC al- 
tre Città della Grecia chi fi fcpararono d* 
Atenei vedendo la faa potenza venir meno. 

No» 



v'iti. V. 

Nqea , d' un tremoto grande . 

VI. 

Una drniTiTTia attica fi- pagava ti giorno alla 
gente d' arme • 

VII. 

La paga de' Toldati debbe corrif[)onderc al 
neccnano , pecchi il fu^icrUao li fi moìtt 

Vili. 

Nota , che conligli dava Alcibiade : propetiev-t 
al Ri nfifirM di o'jatari più tofio li Att- 
niefi ebt i Laudmoai , difendo the V allt- 
Mza iT Atene li Jarebbe di mùggitr pre- 
fitto che quella di Spartii , pereti quella non 
njpirav» alla dmiMtitne tome queflai »l- 
tre di che, li Ateniefi ertao prit difpofii s 
fiuerrtrh ean lajeiar quelli che abitajfero 
uelii fiati del Re , fadditi al meilefimo ; all' in- 
contro li Lacedemoni non fof rendo che alcu- 
no foffe fitto lif ferviCà d'un barb.iro, da- 
rebbero a tatti la libertà >■ di pià per tnaa- 



Lib. 

tintri la bìlaneia ' tonftrtavn H Ri a la- Vili. 
fcìar continuar f la guerra (be nufamaffe 
li ani, & li altri, à' tosi calciare daW 
Afia II Lacedemoni dopo avere indeboliti lì 
■ AtcnUfi (à). 

IX. 

Peiifalì ili riJiirre i! governo d'Atene a pic- 
co! numero d' uomliu da b:iic. 



11 popolo d' Atsne lì contentò di reUrìngcr 
lo (laro rir^tccco al carico eh? fuftenevi di 
aver' a pagar la gerite d' arme & che Tpe- 
rava che il Re li avrebbe a pagare. 

XI. 

^ Nata r opinioDe di Frinico Daca deUi Ate- 
niclì di non reltringei' il governo. 



(fl) Quello confi^iio d' AUìhìiii è rpoitito di Di^i^ 
H"W( A/t foli!, tura \. iifc. fi. per pioJire , che 1' tqji- 
librio, e bilincia de' pMai fci le Nuioni non i uni Ico. 
pem tnodenu, e cita quello ilteOTa luogo di Dnf^. 
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XII. 

Alcibiade tendeva a ^raa coTe , 



In che modo fi reltrinfu lo rtaio in Atene. 
Tatti li impirghi farona Miti ; Sì eUffe- 
ro cinque Capi, ti quali mininerehbero ten- 
ta pirfone , dajcuaa delle quali ne Jovevit 
tieggerr tre altre che in tallo fermavono 
il numero dì quitttrocento , a quali fi dava 
ua pvlerff ampio qo'^fi affolata con la Ja- 
tolti di radunare quando lo eredeJJerQ a 
fnpofiio li ttaquemila Cittadini. 

XIV. 

Antìfbne Uomo di reputazione & di gran 
virtù, avveduto Ce prudente & grazioTo nel 
dire. 

XV. 

Chiama il popolo variabile & incollante* 



II 
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XVI. VIIL 

II buon configlio è quetb eoTa lòia che fa 

le Cittì avere obbedieoza ' delU Eferciti 
che fono di fiiora. 

XVII. 

Inaili a fuggile la giornata quando è que- 
ftione di tauo lo ftaco. 

XVIII. 

Tralìbulo fa rellituire il richiamare Alcibiade 
ad Atene . 

XIX . 

Nora quanta giovi un Uomo quando ha au- 
rorltì ne' tumulti . 

XX. 

La difcordia & la confufìone tengono le Gi- 
ti ugnali U deboli a piò del comnn ne- 
mico, f 
XXI. 

Nota , Elie li Antichi fi radunavano nelli 
Templi per con^liar cofc pubbliche. 
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!• XXII. 
Li ffiem domenica ft più pericolofa che 
' quella delli iniiiiid< 



Kcl mirglnc di qucfto cfcmphrc di TiuUiir tradotto di 
Siygit, olire le MalTimc, ed Efcmpi miDurcrltli Un qui 
lipaititi , vi fono mohi fegni , o fieno crDCclliiie fitte i pm- 
m nd Ini^hi dell' Illoiii doTc G traiti di iifciflbu laili. 
i»rt e del' «ti ddU jmtm, come ù linmDlM con l'iarpo^ 
lìoDc oculiie del Codkc. 
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Nuni,' 1. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra i LacedenoiiI ■ e gG AtcnieO tipatMta di IkàMii 
tu. 4- ttf 

E Smu fbbiliu la Treena .tra gli Ate- 
niefi e i Lacedemanl con quelle coadi- 
zioni . 

Che i LicedmoDì timettenoDe agli Ate- 
nielì , e condorranno da Te fino a Pilo tatti 
i varcelli a bordo dei quali erano nel 
tempo del combaitimento navale > comò an- 
cora tuEii gli altri vafcelli da gaetra che 
avevano fopia le coRe della Laconiai e non 
attaccheranno i rìpari ne pet* mare, ne per 
terra . 

Che gli Ateniefì dall'altra pane permet- 
teranno a qaelli dell' armata Lacedemone 
che erano in terra feraa* dì pollare alle 
G loro 



!■ loro genti nell' IfoU una certa quanti lì di fa- 
rina , cioè a ragione di due cheniche atti- 
che , due cotili di vino i ed una quantilit di 
carne per ciafcnno, e II metà ài tutco cift 
pec i fervi . 

Che quelle provvifioni non faranno man- 
date che alla vifla e con faputa degli Aie- 
nicH, e che alcun vafcello ne piccolo ne 
grande vi aùdeii di nafcoflo. 

Che gli Ateniefi potranno fir la guar- 
dia intorno all'Ilòla fenia però entrarvi , e che 
non attaccheranno neppare l'armata di quel- 
li del Feloponndb ne per mare ne per 
terra . 

Che Te gli uni o gli altri cMtravveC' 
runa a qualcuno dì quelli atcicolit la Tre- 
gua fobico fari rotta Mi fe nò, luì coa- 
tìnua- 

(n> Quello utlcolo di Trattala £ lipoctsla da n/n»» 
nelle note ■ Gmei» Ji Jir. tiU & f« J- Ì *• 

= clian rampini» haltlitnis aQat nimpil irductu , com- 
milliluttjue cootr» hu gcntium = T^ffi. I. t. f m- »i& 
s: qu.cqu'd bonim vtl quartumlibet allenltri tt»nlgfcderen- 
tur, ibi induciae folutie tfSeot ss 
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tiiuiaca Rao al ritorno drgli Ambafciatoii La- 
cedemoni rpedici ad Alene. 

Che quelli Ambardatorì faranno condoc- 
ti ad Atene fopra una ga'era e ricondotti 
dagli Atenielì , e fubico ricocnati, U Tregua 
farà finita . Gli AcenieC allora renderan- 
na ai Licedcaioai i loro Taccili nell' ì&tSo 
ftaio che gli avevano rice?ntì . 



(a) Tifmm nelle mMe t Orni» U }■ t- ti, J- 4. là 
meoi^ione di qaella artìcolo dt TntCua lipntato di Brtj- 
Jlib s dunrent todaciae, dsm Adien:i LuedemanioniD) 
ìe&a lediiJtènt = 
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TRATTATO DI TREGUA 

Ti* gli AtCDicli, e i Laccilcmanj liporMio di TiieUUl 



J. RoTÌamo « propolìto che cihTcdoo 
pofià indire al Tempio ed oracolo d* ApoU 
Io Pithio ■ quando vonk , ficocanente e fecon- 
do il coflnine del paefe. 

I Lacedemont « loro Alleati qui pre- 
fend inch'eOì vt aeconTeniono , e dichiarano 
^ più che faranno il loro poQibile per im- 
pegnare gli UDiniDi della Beozia e della Fo- 
cide ad acconfencirvi con Tpedìr loro a qneft* 
ciTecto un Araldo • 

Quanto al denaro del Tempio d' Apollo 
che è (lato loUo vìa , procareremo fcoprire 
i Tacrileghi > con agire lucci di concerto fecon- 
do le leggi c ceftuiai del paefe. 




Lt- 
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I Licedemoni • gti altri Alleati Tono H* 
ftati ancort di paien che k gli Atcoiclì con- 
cludono con loro it Truiato di Trégua , da- 
ftnno rittrr) cift gIi« pOlBede f tìai i Lace- 
dsoniii dallt parte £ CorìftTo feoxa flenderfi 
& Ik dal-Bo&ide e da Tomeo, e gn Ate- 
nìefi Dell' Ifots di Gtera; in modo che ne 
noi averemo alcun comnerdo d'alleanza con 
loro , ne eflì ceti noi ; e quelli che fooo 
nella Nifea e a Minoa , non paleranno la 
flrada che condace dalle pone che 6 trovano 
vicino a Nifo, al Tempio ^ Apollo Net* 
tunno , e di lit dritto al Fonco che è dalla 
parte di Mìnoa. 

1 Megarefì e loro Alleati non ande> 
ranno neppur eflì di lì da quefla flrada ne 
di là dall' Ifoia che gli Atenìefì hanno preCa, 
e non averant» commercio gli uni con gli 
altri W. 

G 5 I Me- 

(<) QueSo u^olo è tifcrito da Oncb ,A f^r Ul. ijt 
. fu. I. 1. e. j. $. ij. f. Ita =• tndaeiii mnalìUii klli 
PdopomKSid pccinittìlur Me^ienBbDi m'^pe invi ■ <jua 
•4 tpCmmi Ibdoramqoe tonm (crtEqnt a 



I Megarefi riterranno tncora ntra àò 
che occupano ittaaltnente a Trezena nel mo- 
do cbe banno convenuto con gli Atenielì , e 
potranno Itberamenie andare per mare in 
tutte le Cffle loro, e quelle de' loro Alle- 
ati per quanto fari loro iiecefTnrio. 

I Lacedemoni e loco Alleali non fa- 
ranno vela fopra vafcelli da guerra, ma fo- 
lamente fopra baOinienii a remo dì portata di 
Cinquecento talenti . 

Vi fark piena ficarezza tanto per gli Aral- 
di i che per gli Ambafclatori eoo tutto il lo- 
1^0 fegmio quando anderanno - per mare o per 
terra net Peloponnefo o ad Atene, e cbe rì- 
-toroeranno fia per trattare di pace lìa per 
litri accomodamenti particotari W, 

Non fari permelTo ne a voi ne ■ noi 
in quello tempo ricevere alcan dHertore o 
liberai o fcbiivo> 

Si 

M Qiello aii;colo di Trucio è t^porhto da Trfinart al 
Gnvi (. » e it. $ 8 =5 caiiuccatr.ri arquc Icgitis co- 
niitibufquc qnotCDnqne Gbi placucrit diflolreodi belli gre 
tii 8c CDDtrereHùnlni . in Pelopamtelàm Athenilque cnn- 
tibui 1 te rcdcnndUu tcna mait^ fiieden dia rs 



IK TirClDlDB 103 — 

Si a mm in ili re ri reciprocamente fra noi 
la gjuflizia recondo te leggi del paefe nelle 
differenze che inforgeifero , terminandole ami- 
chevolmente per via di ragiune , e non di 
armi . 

Quello è ciò che i Lacedemoni e loro 
Alleati giudicano a propolìco • 

Se voi Aienìeil avete ooTa più onella 
e -pià equi da -proporrei non avete che a 
fpedire qaalcheduno a LacederaoBÌa . Mentre 
i Lacedemoni « kuo Alleati non rìeareran» 
no le propolixiom giofle che farete loro* 

Per aliro qaelli che rifanno Tpediri d* 
.ordine voftro . avranno un pieno-potere di 
trattare nella guifa che voi potete «(ìgetlo 
da noi riguarrlo ai nullri Depatati, 

Queftn Tregua fari per nn'anno> 

Così t (Ì3:o giudicato a propofito dal 
popolo J' Atene, effendo fecondo il foo tur- 
no in fonzione la Tribù Acatnatitida nel Pri- 
taneo, Frenippo elTcndo Segretario, e Nicìa 
. Prefidente . 

Lacfae ha recitato il decreto concepito 
G 4 in 
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Vota. 

li- in qnefti tumlni : Sia itur t fttì- 
tttà agli Atnitfi. Fi /ari «m Trfgaa Mila 
forma the i fiata eemveaaio tra i Laet- 
Jtmoai t lora Alleati . I Magijlrati hanno 
prmi^o rf* avaati tatto il papato , ibf la 
Tregua farebbe d" ait' anno , r tbt prineipie- 
rebbe dopo quefio giorno quattordici dtl rneje 
elafeboli one (-). 

Che in qutfio tempo gii Ambafdatori e 
gli Araldi , faranno fpediti da una parti a 
. P altra per trattare di pace . 

Che i Generali ed i Friiani faiito gitta- 
ta qualche Ambafciaca, a quefio oggetto ra- 
duneranno il popolo , e faranno dtlibtrart Jopra 
ab avanti egn' altro affare. 

B gti AMbaftiatm predenti gtariraawt 
Jenza dilaziona avanti il popolo, d" ejfervara 
reti- 

(*)Qu=fto Trattato td Articolo è ripottito di Te/mite 
Klk fue cote . Cr™. i. j i i,. §. 5. s quod f,«lhi,n 
AchenienCbai ili. ìndacìu fieri, pront conceireium Lace- 
demanll eowoi Ibcii; & rpopondcninC in popuki indù- 
du efle IDDUU , qme bodieroo die incipiant . qujrt» d*. 
cim* Elipbdwilora'i, \i eli. DKcmbrìi oKolìts 
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Mligh/Mime U tviveazionl dursntt f aaa» H 
deUa Trtsu. 

I Lacedemoni e loro Alleati fono con- 
Tenuti degl' iflelE atiicoli , ed hanno promef- 
fe l'iftefle eofe agli A tenie lì , e ai loro Al- 
leati il dodici del loro mefe gcradierio. 

Dalla patte de* Lacedemoni quelli «he 
haono rolennemenie trattato e giurato Tono, 
Tauro £glio di Echetimo, Ateneo figlio di P«- 
licUde, Fitocari figlio d' BiUEde. 

Dalla pam de* Corìnti fimo » Enea 
di OcitOt Eri&mide ^Uo di Arìftoaimo. 

Dalla parte, di qnelK di Seioac fono. Da- 
motìmo figUo di Nauerate, Onafimo figUo di 
Megade* 

Dalla parte de* Hegarefi fimOiNicató figlio 
di Cecalo, Menecrate £gUo di Aolìdoro. 

Dalla parte di quelli di Epidauro fono* 
Anfiade figlio d' Eupao . 

Dalla parte degli Atenìefi fono, i Generali 
Nìcoftnto figlio di Dutrefò, Ificia ^Uo di 
Nweratet Antoclc figlio dì T«bsco> 



Nun. 



loft 



Num'. HI. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tn gli Acenielì , i Uedcmoai e loro AGratì ripartito 
da TiuUiib Ili. f. r. iS. ig. 

Cj l'i Ateniefi , i Lscedemoni , e loro 
Alleati da una parte e 1' altra hanno fatto 
inlìeme un Trattato con qaefte condizioni, 
di cui oiservaiiza è {tata ratificata e con- 
fermata con giuramento da quelli di ciafca- 
na Cittì. 

Saii permefio a cìafcuno d'andare fica- 
ramente per mare e per terra ni Tempjt' 
che fono in coniun<;,di facrificarvi , di cciH' 
fallarvi t* oracolo , e di mandarvi gente per 
fe fecondo U coftume del paefe. 

n Tempio d'Apollo a Delfo e la Cic- 
th niedefimi di Delfo lefleranno libero i ed t 
loco abitanti conferveruino le loro proprie 
leg. 
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leggi, non pagheranno tributo ad nlcano , 1 
ne facanoo obbligaci porcare le loro ditleren- 
ze d' avanti ad alcun Tribunale efiero; ma 
da loro ftedl regoleranno le inipo(ÌiÌODÌ ■ e 
ammiDiftreranno la giullizia tanto a quelli 
della Cittì , che ■ quelli del Territorio , 

Vi fari» Tregn» per cinquant* anni per ma- 
re e per tetra ira gli Atenielì e loro Alleati 
da Dna. parte, e i Lacedemotii e loro Al- 
leati dall' altra , daraate il quti tcp^o igiraa- 
no di buona fede gU uni veifo gU altri, e 
non fi àranno. alcan naia ne daatio (■}. 

NoB fadt peraMlTo ne A Lacedeaioni e lo- 
ro Alleati di erercìtare alean' atto d* rililitk 
contro gli Atcniefì e loro Alleati ; ne agli 
Ateniefì e loro Alleaci efetcitarne contro i 
Lacedemoni e loro Alleati ne per altuziii 
ne in qualunque altro, modo. 

Se lópniTvìene tra loro qualche diSèrema 

(a) QmAo Anieolo è illàìlD di Tifimtn il Qnttt l. i. 
r. iS- i- t?. 9 ' ctt -poti* fbedEn tniui. ^inqiugim 
AthcnioilibiM, ac Laocdetoaiiii & nMnwpe Ikiit futi 
le iDMh *d tcm, Td nnil = 



Ninn- 
ili- Tarìl terminata recando le formedigiaftiaia, tcom 
paramento nel modo che eonverranno infieme . 

I Lacedemoni « loro Alleati tende- 
nano agli Ateoiefi la CinSt d' Anfipoti. 

Tutti gH abitanti delle Gttà che i La- 
cedemoni avranno leftintiie agli Atenieli , pò» 
trsnao fortìrne e lìtìrarfi dove vorranno 
con i loro elFettì. 

Le Città medetime faranno libere * pa- 
gando il tributo Tul piede che fii impoflo 
loro al tempo di Ariflide. 

Dopo conclufo quello Trattato , ne gli Ate- 
nieli ne i loro Alleati efcrcitcranno contro 
quelle Cittì alcun' atto d' oftilità lìnchè pa- 
gheranno il tributo. 

Quelle Cittì fono, Argila, Stagira , Acan- 
to i Scolo, Olinto, Spaitole. 

Effe non fannnó oU>ligate & «olicgaifi 
Ttt con i Lacedemoni t ne con gli Atenieli 
ma 

(a) Di quello Ardcofci ne juì» GrwiV ncUc fue note al 
i. >. e. tS. $■ ■]- B. !• M MI. 4. B ( Sa, f jkì f»' 
fii» m^OHn^Mt ) qood idditam ìa 'pKo PdopoHxGica 
inn LxeduBUinioii /tbeoiaiftì ZÌ*(p£ i> /, 
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ma Te gU Ateniefl pofTono perrnndec loro di HI- 
accedere voloncanamence alla loro allcanta , 
farà perncfTo dì riceverle. 

I Meciberaefi , i Sane! , ed ì Sin- 
gei abitennno le loro Citi:ik nelli iDedelì- 
ma amiera che qaetli ài OUnto e il 
Acid». 

I LacedemODÌ • loro Allead relticoi* 
tanno agli Auoiel! il forte di PaniOe. 

Ateaiefi dtif altra pane nfUtairanno 
ai Lacedemoni Corì&ro, 1' ÌToIa di Citerà, 
Metona , Pieleo • Atalanto , come ancora tatti 
i prigionieri Lacedemoni che fono trattenuti 
a Acene e in tucio il pacfc della Tua dO' 
mi nazione . 

Rilafcernnno ancora gli uomini del Pe- 
ioponnefo che fono alTediati nella Cittì di 
Scioiie , e tutti gli uomini degli Alleati di La- 
cedemone che vi fi trovano , come ancora 
quelli mandaci da Brafìda , in una parola tatù 
gli Alleati di Lacedemone che fono pti^o- 
nieri o a Atene o in ogni altro luogo «he 
dipenda dagli Ateoiefi . ■ 

jtLa. 



I C^cedenuui) reciprociowntcì • i loco 
Alleali renderanno tgU Aunìefi tatii qnelU 
d' Atene e de' fiud Alleati che hanno ìd 
toro potcn* 

Quanto agli abitand di Sciolte* di To- 
rona ■ di Sermilii , e di ratte le alcre Cittì di 
cui gli Acenielì fono io pofleOb ■ qnefti M di- 
fporranno come vogliono . 

Gli Ateniefi giureranno ai Lacedemoni ai 
laro Alleati eJ a ciafcuna Citt!) in particolare . 

Gli uni e gli altri prederanno il gia- 
ramenro confueto e che pafsa per il più 
foienne in ciafcuni Cìtiii ; la formula farà 
quella : Io effirverì qurfie (onvtnzhni , t 
qutfit trattalo ejattamtwte , * Jrnsa /over- 
vertbierì* • I Lacedemoni e loro Alleati 
giureranno parimente agli Ateniefi. Gli uiu, 
e gli altri rtnooreraono il giaramento citi 
fcun'inno 14 > e fari fcolpito fopra colonne 
• QUin- 

(() Qutlf Artinilo 4 lifiriio di Ttfmtr» nàie note • 
CnsJf l. ». I, tf. $ tf. per piofne. à» mi Tntnti 
pubblici £= cifcri Ibleit, Qt teooraur piOit tt Soeàea 
per ecnum tempnt ta 



p OUmpU a Drifb nell' Iftno di Corìnco. a lU.' 
Atene nella Forcezzi > a Lacedemoiiia nel 
Tempio d' Apollo Amicleo • 

Se da Haa pane e P alrrs fi i dime», 
tican alcuni cori, portandoli buone ragioni 
per (juatche nuo«a pretenlìone i fi potrà len- 
za pregiadiiio del giuramcnio cambiare dì co- 
mun confenro qualche cofa a queftì articoli, 
fecondo che troveranno a propofito i La- 
cedemoni e gli Ateniefi ('J- 

Quello Trattato è ftjto conchiuro fotto 
r Efiiro Pliftola il quarto giorno avanti il fine 
del mefe artemilioi e Tatto Alceo Arconte 
d' Atene il fcAo giorno avanti il fine del 
mefe elafebolione . 

Quelli che hanno giurato e confermato 
rolennemence il Trattato , dalla parte de' La- 
cedemoni fono, Pliftola • Damagete, Chionide» 
Micagene, Acanto > DattOi Ifcagorai Filocaiì» 
ZeoT- 

(d) QlicH' ATticolo i riferita paiinunEe it HfmMr» itìJ. 
= «dditur^ue ilitt qaod utile le seceUitiDni coninbailitiit 



lil. Zenl&d«r Andppo» Telte , Aleiiiidi > Gnpedia > 
Menade) Lifilo. 

Dilla parte' degli Atenielì Cono, Lampo- 
ne. Iftmioaieo, Nicìk, Ltche , Buddemot 
Frocle, Fitodoro, Agnone» Mirala. Tralìde. 
Teagene, Aiiftoccace. Jal^t Timoctace > L*> 
ontet Damacoi Deiiullene> 
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TRATTATO D' ALLEANZA M 
. Tn jfi Atenidi , c I LiEcdunòni Ripartalo di JkdSU 

alleanza tra i Lacodenoni » e 
;gK Annieri lo Tpazio di cinqaant* anni. 

Se gualche nimico entra nel teirìtoiio de* 
Lacedemoni e vi efercin otti d^ oftìUtfc, gli 
Atcfdefi veri-uiBo .al lon roccodb. e gli di- 
fenderanno con tane le loro fariie. 

Che Te il nemico li litira àopo aver 
faccheggiato ,ii p^cfet la faa CtiA fari lepa^ 
tata nemica da' Lacedemonìi e digU Atenielli 
gli uni e gli altri dichiareranno loro la guerra , 
• Bom faraoni) U pace che di coman con- 
iènfo; dovendo q^rc ^oo equìtit ^ntanenu 
e fenza ftode. 

H Pali* 
M Quelli) Tntato è nmia qui Ibpn l-f. f-iv-f. Sg. 



1 V. Dall' iltn pam , fe qualche nomea tntn 
nel territorio Attico e vi crercita atd d' o- 
ftilick ( i La cede aio dì verramia al loro 
foccocfa c gli dì&DdennDO con ogni lor 
forza . 

Che fe il nemico fi ritira dopo avee 
raccheggiaco il paefe, U Tua Cittil farà te- 
nuta per nemica dagli Ateniefi e dai Lace- 
demoni; gli uni e gli altri unitamence dichia' 
reianno loro la guerta, e non faranno la pa- 
ce che di cornuti conrenfo • dovendo agite 
con eqnitì prontameate e fenza frode. 

Se gli fchiavi de' Lacedemoni fi ribellano , 
gU Ateniefi con tntre le loro forze daranno 
liuto per reprimergri . 

Quelli Articoli faranno giurati da quelli 
ilteflì che hanno giurato da una parte e l'al- 
tra gli anicoU del precedente Trattato . 

GU noi « fii altri dnnoveniino U giofa-- 
nento «ìarchedun' tnnD> cio^ i LacedcoKini 
andando ad Atene per la fcfta di Bacco; e 
gli Ateniel! andando a Lacedemooia per la 
feda di (iacinto. 

Il 



Il Ternato rari_rcol^to dagli noi e 
dagli altri fopra eolonae, ani a Licedemone 
nel Tempio d' Apollo Amicleoi 1' altra ail 
Atene nel Tempiv di- Minerva che i nella 

Fonezzi* 

Se piace ai Lacedemoni e agli Atenìeil 
di aggiungere o levare qualche cofa in 
quedo Trattato d' AUeanssa , potranno farlo di 
Gomiin confenfo fenza pregiudizio del giora- 
mento. 

Dalla parte dei Lacedemoni , gnetli cht 
hanno giurato fono >' Pliftoana, Agi» PliftoU , 
Damigete • Chionide > Metagene , Acanto ■ Da- 
itO) Ifcagora. Filpcari, Zeuflìda ■ Antippoi 
Alcinada , TeUe Bmpedia > Menade , Lafìlo ■ 

Dalla parte degli Atenielì , Tono Lainpo- 
ne^ ; Ubnionico, ;^Uci4,' Lachct' EuiìdemOi 
^roclfif Pitpdora*- AgBOoBi Mirtiloi Tnlìcle» 
Teoge^t ArìAocratt j Jolcio Tidncrats » 
Leontv» Damwoì Dni>ofttn«.:> 



H X. ' Num> 
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TRATTATO D' ALLEANZA W 

^ Attaia , gli ArgM , i Mmtlarì , c gli Eki lìpotat» 
il IkHiiiU Hi. f. tiif. 47. 

Or Li Ateniefì, gli Argivi < t Mautineit 
e gli Elei canto per loro die per i loro 
Confederaci , Topra de' quali gli uni e gli aliit 
hanno poceftit , hanno facco infìeme an Trai- 
uco per anni ceata qsale creguiraoiui fince-' 
nnience • 'feiiu fiode tutto- per -iur« de 
per temi 

Gli Argivi, gli Elfli, i SItafinei, « loro 
COnftilereiì non potrinao prender le- 'armi 
conno gli Ateniefi s loco ConfeSendt de* 
-quali' gli Acenidì foso Apcpiocì'; ficcome gti 
Aienielì e loco Confederaci non potranno 
prender le acni centro gli Argivi, gli Elei, 
a Man- 

{■/OycOot^atoApotaM-W. «0.^.74. 
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Nun. 

ì Muiuneì e loio Confederati ; ne potrà v> 
cfercitare 1' ano contro 1' altro veian' atto 
d' oftiiità per artifizio o in quallìfìa altea 
modo. 

Sa quello piede gU Acenielì, gVi Argivi, 
g]i Eleit e i Mantiiwi faranno alleiti gli uni 
Bini lo fpuio di cento «mi. 

Se qualche nemico tìcob nel Paelé degB . 
AteaieS» gli Argivi» gli Elei» • i Mantìneì 
nuadefanao loro fbccorfii ad Atens fidilca che 
ne TariMio licltìefti dogli Atetiiefi , a gli aia- 
tetanno con tatto il Imo poten- e fòrze* 

Che Te il nemico G ritira dopo avera 
danneggiato il paefe * la fna Città Cari repn- 
tata egaalmente nemica degli Ar^vi , de' Man- 
tinei, degli Elei, che degli Aientefì; e tutte 
qnefte Cittì inCente gli dichiareranno la guer- 
ra fenza che alcuna di elTe pofla fare la 
poce che col confenfo di tutte le altre. 

Gii Aienielì reciprocamente quando il ne- 
tnico fari entrato nelle Terre degli Elei , de* 
Mantineìi o degli Argivii manderanno loro 
focGOifo a Argo, a Mantinear o a Elide fa* 
H I bite 
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bit» eh» ne faranno richiedi da quefte Cittì, 
c le difenderanno con tutie le loro forze . 

Che fé il nemico lì ticita dopo aver 
danneggialo ti paefe , la Tua Cittì fari re- 
patata egualmente nemica degli Atenìelì , che 
degli Argivi de' Mantinei e degli Elei i • 
tutte quelle Cittì li dichiareranno la gnet» 
fensa che alcuna di effe polTa fare la pace 
che col confenfo delle^ altre. 

Neffnna delle Cittì alleate accorderì il 
pilTo tic fopra le terre proprie, ne fopra 
^aelte de* fnai Confederati che dipendono di 
lei ne per mare a truppe effer» Tenù il 
Amfenfo di tane te Cittì inlìenfe , cioS* <G 
Atenei 'Argo, Iflanthìéa, ed Elide t«)> 

' La' Cittì che maodfetl « qualche Alletto 
il foccorfo 4i~ccil ftfTe bifogna , manterrì s 
proprie Tpefe le fne Troppe trenta giorni 
dopo 

fa) A qndla iidcolodlTntwo StìfitllM ilGrwt» AjW. 
UL é' t"- ' >- ' I' $ ^ì't '*o- = Ar^ndlm enm Aibc- 
nÌMiGtiui cipaflabniDC I ^od liio mari Sparttnoc A^incnn 
boltet tnnlirc firiOentt quilìfiakta fixtet .quo outum'cnt 
oetlurfopalutlialta^iiillMtttiie pctfui imptrii locta 
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Non 

dopo che Aruiiio arrivate nel patCt dì chi V. 
)*ha lictecfte» e riflefro Ctsa'uh al . loro ri- 
torno* Mi Te U Cini che le ha dimandate * 
fe M vnol fenile pià lango tempo, pagbecl 
qaeRe Truppe a ragione di tre oboli d' EgU 
na il giorno per ciafchedun fi aie armato 
o di tane arme o ala leggiera, e 1' il^elTa 
fomma pagherà per ciafchedLin' arciere , e 
fornirà ana Drigma d' Egina il giorno pei: 
ciarcbedan* nomo « cavallo . 

Quelli che avranno domandato il foccorib , 
avranno il conundo di tocca l' armata (ìncbè la 
guerra fi fiirànet loro Paefe; niafe tutti gli Al- 
leati vo^on» coDdnrre altrove le loro tn^ipe 
unite inlìemet cìalcitiio avrà pam al eonaodo» 

GU AicoieC ginreraano qaelti artìcoli det 
Tr»tato tanto per loro che per i loro Coa* 
federali minori* Ma gli Argivi i Mancinei 
gli Elei e i loro Confederati minori gli giure- 
ranno cìafcnoo in articolar*: . 

CiaTcnno prederà Copra le vittime il 
giaramenco confneto e il [ùà fot enne Ct- 
condo l'ufo del piefe. La fòrmitla firi la 
H ♦ '. fe.. 



feguente <*) . Io perfe'jererh nttC Alleanza fe~ 
Àclmcnte , innoctnttmenle , e fiiisa inganno Je- 
fondo le eindizioni e claafiile del Trattato , 
e non tontTovverrb ne per afinzia nt in al' 
tra modo. 

A Acene quelli che giureranno rrnmao 
il Senato, e i Magiftrati delU Cicdkf «d il 
giaramento lì elìgeri dai Fritani. 

A Argo quelli che gÌBreiantio fatanno 
il Senato, gli Oniota, e gU Anioltc il gia- 
ramento lì efìgerì dagli Ottanta • 

A Mantinea quelli che giureranno fa- 
ranno i Demiargi l^ì, il Seoaia, e gli altd 
Magiftrati ; ed il giuramento lì elìgerit dai 
Teori (0 e dai Polemarchi (-0 . 

A CliJe quelli che giureranno faranno 
i Demiurgi) gli altri Magiftrati, e i Seicento ì 
e il 

(a) Ti/jiMr» nelle fue note tìCrtiitl. i. r. ij S 'o. riporr 
queCto giuiamcnto i=i lumit lutem pmfl'mm quique iuGorui- 
dum.quod tniximom efii«pudTcnl^Aagufli>in bue «erba; 
ftitoin focicOle, tbninJun eemeO*, ìaOstn iniKKeiiter,& Sin* 
plcitcr ; ncque tnfgKdtarnlk ncque me ,Deqaeii])cliÌDtti(Hie n 

(H UagiUnto incnkila d^li affili del p^ob . 

(r) Sacerdoti . (4 deli' acmau > 



e il giuramento lì eùgei^ d>' Dentiar^ e da' 
Tefruofilaci {«). 

U giuramento fjrà rinnovato, e a tale 
eilecco gli Atenieli fiietlimnno uomini a Eli- 
lle, ^ Mantinea, e 9d Argo tjceota (^rni 
avanti t gìaochi Olimpici j E gli Argivi, gli 
Bici, ed i Alantinei fpedìranna ad Atene oo- 
mìoi dieci ^toi avanti le grandi Fanatenee . 

Quelle GonvenzioRì quanto al Trituro ■ 
paramento ed Alleanza , faranno fcolpite fa- 
pra vm colonna di {uetra che gli Atentefi- erì- 
geranno nella loro fortezza , gli Argivi nell» 
Razza pabblica della loro Cittìt al Tempio 
d* Apollo , i Mnntinei al Tempio di Giovo. 
cTic è parlmenic nel!» loro Piazza pubblica • 
Di più lì erigerai un' altra colonna di bronzo 
a rpcPc comuni nell' Olimpia , dove lì devono, 
prefentemcnie celebrare i g'tuocbì . 

Se queite Citcil convenilTero di qualche 
cola più vantaggiofa , potranno agniun^erla a' 
prcfeiiti Articoli , e tutto ci& che iroveraono a 
profolìiodiqomaQCODfenro tav^rit l'iftelTa forza, 
H j Nomi 

(») Cultodiadleieg^, 
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TRATTATO DI PACE 

Jra i LaceOfRioDi , c gli Argivi lipartito di Jktiildi 

Xj'AITemblca del popolo di Lacedemone 
tiì creduto a propofito di trattare con gli Ar- 
givi con le condizioni .che feguono> 

Gli Argivi renderanno fl quelli 3i Orco- 
jnene i loro iìgli, .e ai Men>liefi i loro uo- 
^ni <a). 

Renderanno ancora ai Lacedemoni le loro 
genti che erano arreflste in Moniinea. 

cri ftelC Argivi lì ritireranno d'EpidanrOt ■ 
Tareranno le far ti (ìc azioni che vi hanno fatte. 

Se 

(a) Gli m\co\i di qutlla Trinità fono tlprvrhtL di G'c 
xi( nelle tae note al /• }. r. •). ^ 4 = iDtcìiluin con- 
Tcnit , ut reddiMin uptiri qui a tcpuUiea pallidcatiir ut 
«pud Jf/ne/^ l, f. 



IM TDCIDIDK ti} ■ ' 

Num. 

Se gli Atcnicfì non eTcono ancor' cfli dal vi. 
pn.Ti- li' F,|njjai-o , faranno rcpucati come iie- 
m-QÌ degli Argivi, e ile' Lacedemoni, e de* 
loro Alleati da una parte e l'altra. 

I Lacedemoni tenderanno [ fàncinllì chs 
podono avere in loro potere s tutte le Cit- 
tì elle qunli appartengono. 

Per Ciò che rirguarda il Dio { Apollo 
Pithio ) ti crede a propufìto , che qaclli d' Ept- 
(lauro preflino H giuramento da deferuli loro 
dagli Argivi. 

Le Citih del Feloponnefo piccole o gran- 
di Tederanno libere , governandulì fecondo le 
legjji del paefe. 

Se alcuno di quelli che fcno fuori del 
Peloponncio entra con (liiiUro difegno nel ter- 
ritorio Pelupanneriacu , hrh rifpinio di comun 
confenfo nella maniera che quelli del Pelo- 
ponnefa giudicheranno il pìit gìufto e più con- 
veniente. 

Gli Alleati de' Lacedemoni faori del Pe- 
loponnefo Tóraniia confijerati tutti fui mede- 
Jlmo piede che gli altri Alleati de' Lacede- 
moni 
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y.l' moni e degli Argivi» e pofledenuno nell'i' 
flellà guìfa it loro pieTe. 

Qoefti artìcoli faraniio comnoìcad agU 
Alleati per efleiB approvaci ; «he fc gli Allead 
fono d'nn pnece dlverTO) (è ne ùai loro il 
tapporco « 



Num.* VII. 

TRATTATO D'ALLEANZA 

Ita ì 1 mim mi, e Aigiri tipoitita di AcM/t 

E Snto credato a propolìto da* Lace- 
diemoni e dagli Ar^vi di fare infieme an 
trimm c un* alleanza p«c cin^n^ anni con 
te condìEìoni che r«gaoDO. 

Si renderanno ragione egualmente e con 
eqnitl gli nni agli altri per le vie di giudi- 
eia feconJa le leggi e i conimi del paere. 

Le altre Ciicì del Peloponnefa che ^- 
cederanno a queda Trattato e a quella Al- 
leanza , faranno libere e padrone i reflando in 
poflelTo di ciò che loro apparane, «on ef- 
fer giudicate egualmente con equità fesondo 
le leggi e coftumi del paefe. 

Rigaardo « quelli che Tano allead de' 
Laee- 
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VII. LacederaDQÌ faort del Feloponncfo. elG gode- 
iiitno dei medelìmi diritti che i Lacedemoni * 
e recìprocimente gli Alleati degli Argivi gode- 
nnno degl'iftelG diritti che gli Argivi mede- 
fimi, e conrerveranno le terre che pofleggimo» 

Se birogaa intraprender» qualche fpe^- 
ilODC in coqaoe > i Laccdempai e gli Aigiri 
delibereraDDo iofieme , e rifolveranno ciò che 
crederanno più cqao rigaardo a i loro Alleati • 

Se qualcuna delle Cittì che fono den- 
tro e fuori del Peloponnefu , G trova in dif- 
ferenie (ìa per regolamenti di confini o per 
qualfifii altra caofa , tutto farà terminato a 
forma di giulliiii. E Te accadere qualche 
contioverlìs tra le due Cittì alleale» patria- 
uà prendere per arbitra qualche lina Cittì 
che crcderaoDO impaniale (■) . 

Si renderi ancori gìnAizia a cìarcun 
dttadino fecondo le kggi del Faefe 1*1. 

Nutn. 

(0 (^kAo IT^Colo di IVUIila i rìpoTUto di Gnu» 
«die file note *1 I. i. <■ 13- S 6- n. 1. = Si quic 
{bcìmn Cridium cum CichCiriUte coattora&tn lubeat, 
ttm dc&nnt tà OrìItUin' qne uttifqni tofa indtbiWtss 

0) omii IbU. <fà Bue ari>iiti( *«k« mxe avi». 
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TRATTATO D'. ALLEANZA 
Tra Dvio il intia R« di Pctfia, e I LKÌdeniciai ripoftim 

' dt niiWA m s. t»f is. 

I LacedemoDÌ e i loro Alleati hanno fatta 
alleanza col Re e Tifaferoe con le condi- 
zioni che feguono. 

Tutci i Paefi e tutte le Cittì di cui 
il Re è in pofTeflb e che i Tuoi antenati 
hanno polTeduto , faianao e refleranno in faa 
potere . 

Tatto il denaro o qaalaoqae altra co- 
fa che gli Aieniefi tiravano da quelle Cittì, 
il Re uaitamenie coi Lacedemoni e i loro 
Alleati impediranno che in aTTeaite gli Ate- 
nkfi. pedino eflrarlo ■ 

n Rs. i LK^emoni e.. i. loro .Alleati 
bratup II goemi in- conntu ^igti Anpiell» 
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VUI. e non li finiranno che col confenTo delle 
dae pini del Re» de* Lacedemoni, e de* loro 
Alleiti. 

Se ilcani fi rivoltano contro il Be, Ta- 
xiono teonà per neodci de' Liecdcnoid s 1 
de* loro Alleati (•) . 

Il Re reciproeanente reputeth nemìd 
quelli che lì rivolteranno contro 1 Lacede- 
moni e i loro Alleati. 



Niuc. 

(a) Quello articolo te. il fcgumte è ilportito d» TifinA- 
ft il Gr«EÌ» i. 1- t- IT- S- «S- « Si qui ib rege Jefc-. 
ceriat.h botta Dutta LaccdtnBowi* icliieiiitfl quiiat» 
a L^cteBMDM fodilqu/ iì finn. 
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TRATTATO D' ALLEANZA 

Tra Duio il Sahs D.e di Peiru, e i Lutdcmmi ripxtitii 
di TuiUUi Ut. S. nf. ]7- 

' OfOnvaaiìoni tra i LacedemoDi e Io* 
to Allead 4t iitia puce , e il Re Dirìo . i 
figU del Ré> e Ti&férDO dall' altra patre eoa 
cui hanno trattato) s Atto amid^ iaSeme 
eoo le condizioni che feguono • 

Tatti i Paefi e ntte le Cittì che ap- 
piTtengono al Re Dario o che fono appar- 
tenute a Tuo Padre o a' faoi Predecenori > 
faraoDO liberi ed cfetiu dalla guerra e da 
ogn' atto d' oftilitì per la parte de' Lacedc- 
moni e loro Alleati. 

Ne I Lacedemoni ne i loro AUeait elt- 
geranno da quefte Citdt alcun tribitco. 

Il Re Sorto xecìproeanente e quelli ch« 
fono 
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IX. fono fono il fao Impera non faranno guerra li 
Ltcedemoni o ti loro Alleati > ne erercitcrinno 
contro effi il minimo tuo d'ollilitì. 

Se ì Licedemoni. o i loro Alleiti doman- 
dino qualche ainto d Re o il Re ai Lacede- 
noni e loro' Alleati , tutto tlie avcranno po- 
tuto ottenete gli . uni dagli altri , UA bene « 
gioftamente efegaiio . 

Gli ani e gli altri ftrinno in connine la 
gaerra agli Aieniefi e Ioto Alleiti, e non 
faranno U pace che di comun confenfo p 

Quando il Ite nvrì ilomandaco del foc- 
corfo, dovrà manieneie a foe fpefe le trop- 
pe che gli faranno mandate per it tempo che 
reneranno ne' fooi (lati . 

Se gli uomini delle Citt!t alleate del Re fa- 
ceflero irruzione ne' fuoi (lati , le altre Cittì li 
apporranno e aiuteranno il Re con ogni forza< 

Recipracamenie , fé alcuno di quelli che fo^. 
no nelle terre del Re o in quelle che dipendono 
dal Tao Impero* attaccaffe il piefe dei Lacede- 
moni o dei loro Alleati, il Re vi li opporr!) 
e dati loro foccorfa con tatto il Cm potere. 

Nunb 



TRATTATO D* ALLEANZA 

Tm Dirlo n SiiU Re di Ptrlij , e i Lacedemoni ripatito / 
àx TmcUìJi Hi. S. e»f. {8. 

L Anno decimoceno del Regno di Dario 
cITcìtdo Efbro ■ Ltcedemone AlelCppidi > i Lace- 
dtmdni el IgroAHenti hmno ftibìlite lefegneo* 
ti cobveatiflDi nellft planari di Meandro con 
Tifafemst Jerimene. e il figlio dì Farflacc 

T«nì i paeii del R« ch« Ibno eomprefi 
neir Ada refteranno il Biedefimoi e .d'iTporA 
come meglio gli piace dì nint i fnoi.fliii., 

I LacedetQDni e i loro Alleni non cntre* 
ranno nei paelì del Re con alcan fìniftro di- 
fegnOt ne il Re entrcrì nel paefe dei Lace- 
demoni e loro Alleati . 

Se alcano dei Lacedemsni , o dei loro Al- 
leati Tiene nel pacfi del Re con qualche 
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X> lìniltri intenzione) i Lacedemoni e i loro Al- 
leaci vi fi opporranno } e il Ite dalla fua 
parte fai^ ì'i^effo, It gli aoiniiiide' faoi ftati 
vmiRero con cattivo difègno ne' PmIì de* 
LioedenoBi e de* bro Alleiti , 

TiTaferne recondo 1* accocdo Atto man- 
teti^ t Tue rpeTe la flotta che è qid fino 
all'arrivo di quella del Re . 

Quando i vafcelli del Re faranno arrivati) 
farà libero a' Lacedemoni ,e loro AUeaH di man- 
tenere , Te vogliono , i loro propr) vafcelli ; « 
quando voleflero darne il carico a Tifafernet 
quefto lo fari, con che i Lacedemoni e i loro 
Alleati lo rlmborfino fnbiio finita la guerra di 
ciò che avrì fomminitlrato per quella caufa . 

Dopo l'arrivo della fiotta dei Re, i funi 
vaTcelli , quelli de' Lacedemoni , e de' loro Al- 
leaci faranno la guerra in comune fecondo che 
Tifaferne e i Lacedemooi con i loto Alleali 
lo giudicheranno a propofiio. 

Se vogliono &re la pace con gU AtenleC, 
Bgìtaano ancora di contierto. 

IL FINE. 
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